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LETTRRARIA. 


Non T1 SCORDAR pI me. Strenna pel capo d’ anno > ovvero pei giorn i ono 
mastici , compilata per cura di A. C. Numero I. 1633. Milano Edit. 
Vallardi. Tip. Rusconi pag. 216. 


Elegante libretto , forse il migliore di quanti almanacchi si son ve- 
duti in Italia finora, il primo che sorga imitatore degl' inglesi Kea- 
psake: composto di novellette, d' epigrammi, di traduzioni ed imi- 
tazioni da lingue straniere, di descrizioni delle naturali bellezze , 
di poesie originali, di riflessioni filosofiche, di pitture domestiche ; la- 
vori di Cesare Contd , di mad. Edvige de Battisti, di Giambattista Baz- 
zoni, di Pietro Molossi, di Giuseppe Sacchi, d’Achille Mauri, di Sa- 
muele Biava, di Giuseppe Vallardi , di Carlo Varese, di G. Pozzoni , 
di Michele Sartorio , di A. Corbellini 0 d'altri stimabili 
nomi ora più non rammento. 

Cantù, Ja viola d pemiere, leg- 


Disfiorare-i suoi verd' anni. 
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Che morendo singhiozzd 

La viola del pensiere 

Sul suo feretro pregò. 

Le compague in briana verse 77 
Di quel for le treece 
Della pace nel soggiorno 
La composero a giacer , 
E piantaro tutt' interno 

Le viole del poensier. 

Il bravo e la dama, novella di G. B. Bazzoni, racconta come una no- 
bil donna del secento, scoprendo che un bravo amoreggiato da lei era 
figlio, senza saperlo, d'un ricco signore aderente suo, lo fece ammaz- 
zare. Sentiamo il colloquio di questi bravi alla taverna dell' Olmo. 

„Ea chi cantasti , disse l' uno: Forse alla Leonora la fiorenti- 
„na, che vende le polveri e l'acqus nanfa alla crocetta di San Cali- 
„ mero? = Corpo d'un sagro! esclamò un "altro stringendo le carte in 
„ pugno e percotendo con una forte palmata il tavolo: alla fiorentina 
5 di parlo io. Vorrei sapere chi vi pretende! Vedete quest’ orletto 
„ cremisi del giustacore? Me lo ha Fatto lei, lei con quelle sue ma- 


„ nine benedette che spargono profumi. E se qualcuno ci volesse baz. 


„ zicare, sangue di... Che bestemmi tu? ( grido un terzo) Tienti 
„ pure ‘dl tua profumata fiorentina ; ché mi saprai dire che capo é 


„quando conterai le berlinghe. Si eh? Non mi ricordo io quando abi- 


», tava dietro le carceri della torretta colla Lena e colla Stella losca, 
„ ed avevano eorteggig di tre moschettieri spagnuoli? Fu uno di que- 
» gli ammazzapidocchi che, spendendole dietro [ultimo suo quartillo , 
„la mise in voga. Milo non è ragazzo da perdersi in quella fogna: 
„ dimmi, Biondo, non & la verità ? Scommetterei che tu eantasti piut- 
„ tosto la Luna piesa, oppur Diana in camiciuola bianca — Si in fede 
„ mia hai colpito giusto. Ho cantato alla luna; e vedi stravaganza! 
„ mi pareva che la luna cantasse a me. — Ho capito: sei brillo „ 
La romanza di E. G. Collin tradotta dalla sig. de Battisti ha per 
soggetto una tradizione religiosamente poetiea.. “ Negzli anni della sua 
„ giovinezza essendo Massimiliano I recatosi alla caccia’ nel monte 
„ detto per la sua ripidezsza la Martin-Swad o sia la parete di Mar- 
„ tino, il quale sorge quasi a perpendicolo lungo la strada fra Insbruck 
„ed Augusta nel Tirolo, si laseiò siffattamente traviare per quelle sco- 


 y, Seese balze dal suo coraggio e dalla forza nell’ inseguire una camozza, 


„ Che, pid non trovando sentiero pel quale discendere, gid davasi come 
„ perduto, attendendo di morire fra quei dirupi inaceessibili di stento 
„ e di fame. II popolo accorso a' piedi della rupe, e dolente di non 
„ poter prestare alcuno umano soccorso , fece venire dal vicino villag- 
„ gio di Zirl un sdcerdote ‘accioeehé gl impartisse Pultima assoluzione 
„e lo bemedicesse dalla valle coll’ eucaristico sacramento. Ma nom ap- 
„ pena ebbe il ministre compiuto il santo ufficio, che apparso improv- 
„ Visamente sull’ altissimo scoglio um leggiadro! giovinetto , per una 


»» ignota strada aperta nel seno rupe 251 l' imperatore nella 
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3 
„valle in meszo alle sue genti, ed inosservato disparve, sicché fu 
ereduto un Wie questa ha la sua narra- 


i} guardo suo si 
Nel buio delle nubi., In alto sorge 
I lor mare ondeggiante . 
Dore di sasso in sasso 
Saltella il caprio e I’ aquila annida ’ 
vi indistinte sorgono dal basso 
e’ mortali le grida, 
E sotto f pie” mugge sdegnoso i tuono , 


‘sopr’ aeteo trono | 
dal potere alzato 
Dobole si conosce e derelitto. 
Valle un pastor. A caso il) cigtio 


Che s’agite , si china e si rialza. 
„ Umane forme, non m! in uno, 10 scerno 
„ Cola bandite poter Averno 
Grida, e il Prodigio addita ec. 5 
Dal ricordo d un passeggio , ‘breve ‘descrizione del sig. Berisele, co- 
gliamo, quasi fiore, il seguente Teile diretto A una fonte del 8. Ber- 
nardo : “ O fonte beata! A te vengono . ispiratrice eccelsa del pate- 
„ tico , elegianti e trogedianti d' ogni parte, co piu aspro dei dolori, 
» quello solitamente di non avere, o di aver perduti i i mecenati. 5 
Un sermone d’ anonimo ers pur bello se tutte le terzine somi- 
Ambe fir prese d- amorosa ebbressa : 
Lesbie all’ amante ancor che vinta 


ancor che vinta, lo disprezza. 4 
Con vizio dell' anime si leg 
Con naturale impulse 6 pid sien rei 
| noi vil Brama , non affetto, piega. 
“Due mil baie al di Filansio bont 
4 poco u 80 stesso le drede e. 


Di tre garzoni si formd un amad tee 
farione ‘militare, frammento di G. Battaglia, ala 


mente und scenn simile del sig. Merimée: Improvvisamente il na- 


„ ‘stro brigadiere fermò il cavallo; e noi 1 pure dietro a lui ci arrestam- 
„mo. Profbndissima ‘era L'oscurità del luogo in guisa che appéna po- 
„ tbvamo vedere alla distanza dell' und alPaltro. — La gamba del mie 
cavallo ba picehiato in un inciampo, prese à dire ‘a ‘Bassa voce il 


nostro veterano. stato di certo qualche guaio. Carne bianca, 


„ carne bianca benza ‘@abbid. Balzato di sella a terra > prese ad accen- 
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„dere una piccola lanterna cieca. Gettato lo sguardo: verso la porxio- 
„ ne di terreno su cui il brigadiere ei fece a dirigerne il lume, non 
„ senza un involontario brivido vidi disteso attraverso alla fora il ca- 
„ davere di un fuciliere francese. Da quella trista notte io fui spet- 
„ tatore di scene di stragi ; orribili quanto si pud dire: ma non maj 
„ m'è avvenuto di provare il senso profondo di terrore che cagiond in 
„„ me la vista improvvisa e impensata di quel solo estinto, dimenticato 
„ in un luogo deserto e lontano dagli strepiti e dai spaventi del fu- 
„ Fore militare. Io mi rimasi immoto cogli occhi affissati sul volto di 
„ quel misero, coperto di pallore e atteggiato ad una fierezza non 
„ ispenta dal gts stesso della morte. Stavagli presso ai piedi il fucile; 
„ e dalla sua giacitura composta e quieta, facile riusciva il giudicare 
„ com’ei non fosse stato colpito in quel luogo dalla palla che gli aveva 
»» trapassato il cuore, ma solo fosse ivi venuto ad gdagiarsi boccone 
„onde in pace n Pultimo respiro. Povero ragazzo! Si fé a dire 
„ crollando il capo il brigadicre ; e preso il cadavere pei piedi , trasci- 
», natolo dall' un de' lati, ond’avere libero il passo... „ 

Negli sposi felici, imitazione di Goethe . una stanza che fa ripen- 
sare a una bella terzina di Dante: 

| Cola dali alto mass 
Per doccia angusta il fiame ee 
Precipitando abbasso 
Fra le stridenti spume | 
‘Con impeto pereote 


> 


E fa volar Te ruote. 


* morte di Beatrice Cenci ‘ narrazione di Cinseppe Sacchi , „ & de’ piu 
lodevoli scritti di questa raccolta. * Misero vecchio ! Una profonda pun- 
„ tura ti avea forato il cranio : forse la tremenda caduta dall' alto 
„ t“ avea pesta ed ammaccata la persona : : del tuo sangue era arrossato 
„e P albero ed il terreno: i tuoi occhi addolorati serano chiusi per 
„ sempre. Quella torma di contadini, che ti prestava gli ultimi soccorsi 
„ della carita, voleati morto per violenza ; essa ravvisava nell’ esterior 
„ forma della tua ferita gli angoli arrugginiti di un acuto stocco; ne li- 
„ neamenti contorti del tuo spento aspetto leggeva i patimenti d' una 
„ breve ma cruda agonia; nelle tue mani lacerate scorgeva gli estremi 
„ strazi di chi ha difeso. improvvisamente la vita. Non cosi le due donne 


„che ti piangevano. Esse dicevanti fatalmente caduto per un capogiro 


„ dal terrazzo sotto curabbandonato giacevi; e quelle livide scalfitture , 
„ le volevano prodotte dal tuo agitarsi per entro i rami del pruno: e 
„ quella. tua piaga profonda, Ja attribuivano all’ aguzza, punta di un 
„ ramo infittosi,entro la testa, Elleno, forse, elleno sole, credevano 0 
„ volevang far credere che la tus morte fosse avvenuta per tristo ef- 3 
fette del ese: ma i linj, insanguinati che ti eyvolgeyano. mentre 
* tranquillamente dormiyi, ma le fresche pedate i impresse su parte del 
„ cölto che adduceva alls orticella della torre; 3 ma le grida di smania 
„ senz ansia fi dolore ma le a stento, entro farhide 
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„ pupille; ma il parlar mozzicato e senza senso delle donne che si 
„ sconsolavano, inducevano al trementlo - un assas- 
„ sinio e di complici domesticſcſe. 
Questo tragico caso sbigottiva eee anni fa i poveri 
„ parrocchiani della Rocca, terriccivola posta sull’ Appennino fra Ro- 
„ma e Napoli. In esso spegnevasi la vite di uno de' pid 1 si- 
„ gnori di Roma, la vita di Francesco Cenci... !. 
Non passava gran tempo, e quella quiete 
„ finibile, che oyunque spaziava, era rotta da un improvviso stropiccio 


„ di pedate, e da un sordo e confuso bisbiglio di voci che mugghia- 


„ vano ripercosse come onde dalle due pareti del tempio: esse annun- 
„ ziavano il muoversi subitaneo di pit. persone qua e la tra le pan- 
„che disposte nella maggiore navata: vedevasi un agitarsi di scuri vi- 
„ luppi simili a larve d' uomini, uno eporgere di aguzzi cappucci, un 
„ aggrupparsi di esseri per cosi dir nebulosi, un tacito difilarsi a due 


», due verso la porta d' uscita a modo di processione mortuaria; e 


„ poi 8 udiva il chioccio grido d' un vecchio esclamare: avanti, avanti 

la croce I; e la eroce a stendardo, impugnata da uno dei due confra- 
is * posti innanzi alla porta, ritta s’ alzava, e via n' andava lungo 
* facciata del tempio seg nando su quella un' ombra incerta e fug- 
„ gitiva. Mentre usciva quella funerea schiera, un raggio di luce rossa 
„come lampo si rifrangeva sulle candide mura esteriori della casa del 
„Signore, e vi diffondeva un colore di fiamma viva, che pareva il ri- 


i flesso di un incendio. II sole spuntava allora dal colle.dirimpetto ; 


„ con quel chiarore avvampato che rattrista, che sbigattisce, e che 
„ sembra esclusivo al ciel di Roma e dell' Asia. Quella: luce improvvisa, 
* malaugurata, pareva abbarbagliare lo sguardo dei compagni della Mise - 
„ ricordiaz e chi si faceva velo al viso con una mano, e chi abbassava 
sul ciglio il oappUceio, e chi crollava testa come quetzli che ha 
» un VOLO. affannoso de svolgere , e legge\in cielo un rifiuto „ 
8 10 poteasi trascrivere altre parti ancora di questo racoonto do- 


ve. la ri interpretata ma non travisata, se potessi citare alcune 


tra le strofe de sigg. Mauri „ Baroni, Biava, Pozzoni, alcuni pe- 
riodi de' sigg. Corbellini, Vallardi, Sartorio; 5 nuove rac- 
comandazioni in favore di questo ameno libretto; che non é solamente 
opportuno per anno nuovo ma pud in ogni tempo esser gradito: pre- 
sente. Desideriamo ch’ ogni nuoy’ anno da simili raceolte sia feateggia- 
to tra noi; desideriamo che a’ versi non ottimi prevalgano, le bucue 
prose, scritte con pin diligente e meno. ricercato. stile che taluna di 
quelle che abhiam qui,sott’ogchio ; desideriamo che le scene di tristerza, 
d' odio.,. di delitto ,, troppo. dai giovani antori.predilette ange in Italia, 
cedano il, luogo a quelle immagini consolanti di virtù e d' innocenzu 
che ei rallegrano nelle, pitture domestiche e nelle tradusioni di Burns. 

sig. A. G. frattanto sara il merito avere 

sel italiani ed un esempio. 
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e volgarixzate da Parma, Tip, 1631 


paragone il Aiglion de? giudist; 1 men sospetto 
quando ciascuno pub farlo da se. La novelle tradusione che di Sallustio 
ei porge l' ingegnoso e fecondissimo traduttore di Parma, può a questo 
modo essere giudicata dagl'intendenti; e noi frattanto, che qui row pos- 
siamo presentarne se non se un piccolissimo saggio, le accompagnere mo 
piuttosto he con le nostre osservazioni, con le corrispondenti tradu- 
zioni dei pid reputati che lo pꝓreoedettero nell“ arduo lavoro. II piccol 
saggio sara tolto da quella orasione di Cesare favore di Lentulo degli 
altri congiurati,.orazione che da qualunque fine secreto: ispirata fosse, 
non manes di grandi ed utili verità, sempre opportune ,. 
tempi ne quali viviaſosßxĩ, 


Onnes homines: de rebus dubiis 


| amiaitid, ird atgue miterivordia vacuos ee uber. Haud facile’ ani- 


muss verum pruoidet ubi illa officiant ; neque. quisquam. omnium libidini si. 
mul et paruit . Bello mucedonico quod cum rege Perse gessimus, 
Ruodiorum civitas maghn atque' magnifiea ; quae populi romani opibus cre- 
verat infida atque: adversa nobis fuit : sed postquam’ , bello confette’, de 
Jurine caussd bellum incepfum Aiteret, impunitose6s Hoe 
item vobis providendum est, Putres constripti;'ne’plur valéat apud F. 


Lentali et ceterorum scehis quam oeßtra uignitaß, neu magis irae vestrac 


dubbivee;: debbono essere rtmoti da fra, da odio, e da 
amitizia e pietk, perocehe queste quattro cose pobsbno all' uomo fare 
laseisre- la via del diritto gindicio: Senno non vale alcuna quando 
tutto adempiere la sua volontd . . La citta’ di Rodi 
fu contro noi nelle battaghia che noi avemmo co Perse di Macedonia. 
Cuando fu vinta’; il senste ed i consol giudicarono che Ia citta di Ro- 

44 gon 86 Gistrutta; per cagione che altre (o altri non 


dicessero che ella fuse disfutta pit per cagiotie di torre le loro rie- 


chezze che per cagiote Wella lord Golpa’. . Gaesto esempio dobbiamo 
noi prendere * eoscritti, che la malvagita e il fatto di coloro che 
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7 
sono presi non sopperigli (1) la nostra dignita e la aostra dolcezza. Piu 
dobbiamo noi guardare al nostro buon nome che al nostro buono cruc- 


Ane antion , inedita 


dena delle cose dottose, non debbono guardare paura né odio ns 


amicizia nè pietà ; ché queste quattro cose possono fare lasciare la via 


di diritto giudicamento (3). Seano non vale niente dove l*uomo vuole 


del tutto servire sua volontà. La citta di Rodi si tenne contra noi in 
pattaglia: quando la battaglia fu finita , il senato e' consoli gindicarono 
che quelli: di Rodi non fosono distrutti, accioeché nessuno non dicesse 
che conventigia (4) di loro avere loro facesse cioe fare pid. che la ca- 
gione di loro torto . . . Questo medesimo dobbiamo noi provvedere , si- 
gnori Padri coscritti, che la fellonia e il falsato (5) di quelli che sono 
presi non sormonti la nostra dignitä. Pi dobbiamo riguardare nostra 
buona rinomanza che nostro cruccio. B. XIV. cod. 28. 


t 


delle cose dubbiose hanno a consigliare, conviene esser liberi da odio 
e da amistà, da ira e da misericordia ; ché malagevolmente l' animo 


puote prov vedere il vero quando quelle cose lo impediscono: né niuno 


uomo che troppo si lascid portare alla volonta , obbedi bene alla ra- 


gione . . . La città degli Rodii grande e magnifica, la quale era accre- 


sciuta per lo favore e per l' aiuto del popolo di Roma, fu infedele e 
contraria a noi. Poichèe, finita la guerra, fu avuto consiglio degli Ro- 
dii, i nostri maggiori, acciocché altri non dicesse che la guerra fosse 
per cagione di ricchezze cominciata, maggiormente che per la ingiuria 


riceyuta.,.si gli lasciarono senza punisione alcuna . . Questo medesi- 
mo avete voi a provvedere o Padri coscritti, acciocché presso voi non 


possa pin la vilta di P. Leutulo e degli altri, che la vostra medesima 


dignita; e acciocché alla vostra ira non 5 menen cho alla vostra 


7 


Temo di male. II senso i 
l) II cod. porta un evidente errore. * Signori padri, 6 
(3) Gos leggo nel Ricc. con col. 


(4) Franc, conyoitise. il. Vian: codice 
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A chi dee le incerte cose an conviensi o Pedri coscritti, 
non meno d' amore e di pieta scevro essere che d' odio e di ego. 


Facil cosa non é, ostando tali passioni , il discernere il vero: né al- 
cuno mai ad un tempo stesso serviva alle sue voglie ed al retto. Nella 
guerra macedonica contro Perseo, Rodi citta grande e magnifica, e 


pe’romani aiuti cresciuta in potenza, fu nondimeno ai Romani inte. 
dele o nemica: Finite la guerra, sopra i Rodiani deliberavesi: ma i 


nostri maggiori li lasciavano impuniti , temendo che il far loro guerra 

‘maggiormente non si ascrivesse a voglia di predarli che di punirli . . 

Oggi pure o Padri coscritti,a voi spetta il far si che Wee 

leraterze di Lentulo e de' suoi al vostro — non ee e ne 
alla vostra 10 sdegno. , 


sig, Leon. 


% Qualunque o Padri coscritti considera cose dubbie, d Ne a d’ami- 
cizia, d’ira, di misericordia vuol esser libero. Ove cid si frammetta ; 
a gran pena scerne l’ animo il vero: ned uomo ubbidi mai al talento 


e insieme al dovere ... Nella guerra macedonica da noi combattuta 


contra Perseo, la cites di Rodi, grande e magnifica e gid venuta in 
fiore per I' aiuto del popolo romano , ne divenne mal fida e contraria. 
Ma quando, condotta la guerra in termine, si diliberd intorno i Rodia- 
ni, gli avi nostri, acciocché niuno dicesse prender noi l' arme pid per 
cagione delle ricchezze che dell’ oltraggio , li lasciarono impuniti . .. 
Per egual forma o Padri coseritti & da provvedere che appo voi la colpa 
di Lentulo e degli non alla né il 
alla fama. 


Lascio i} Carang, il Corsini, mai ve- 


duti. Ma confrontando le cinque traduzioni sopra recate , ogni uomo 
di gusto vedra qael che manca a’ predecessori del sig. ‘hoody „ e in 
quali pregi a lui fosse , per la diverse de’ il 
superare taluno di quelli. 

Ora noi che per tante prove conosciamo la perizia di 11 i in co- 
siffatti lavori, e la forza dell' ingeguo suo, lo preghiamo che lasciando 
gli autori gia tante volte tentati, e’si rivolga a que’ molti che si 
possono ancora stimar quasi intatti, e co’ quali lottare é pid facile 
o pit glorioso. I frammenti de’ poeti anteriori, a Lucrezio, le com- 
medie di Plauto, i divini commentarii di Cesare, le opere tutte di 
Cicerone, i Fasti e i Tristi d' Ovidio , alcani tratti scelti di Ca- 
tone, di Varrone , di Nemesiano, di Plinio „ di Manilio, di Grazio, 
di Fedro , di Columella, | di Stazio , di Silio, di 
Petronio, di Marziale, di Valerio Flacco, di Avieno , di ‘Claudiano; t 


Vellejo Patercolo e Seneca il filosofo , e Giovenale e Quintiliano ¢ 
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Floro e Svetonio e Valerio Massimo e Giustino e Gellio e Apulejo, e 


gli altri biografi delle basse eta, e sopra tutti i primi difensori del 
cristianesimo ; ecco (senza parlare de’Greci) ecco a’traduttori valenti 
immensa messe di lodi da raccogliere; ecco imprese ben degne delle cure 
instancabili del Sig. Michele Leoni. 

Ho citata pin sopra una traduzione inedita di Brunette, Latini. Non 
gia dell' intera storia di Sallustio ma d' alcune orazioni; alle quali Bru- 
netto pone innanzi un breve argomento , come fece alle orazioni di 
Tullio stampate gia. Quel secondo traduttore inedito, ch’é alla Lauren- 
giana, aneh'esso non fece che rimpastare il lavoro di Brunetto, com’era 
uso d' allora; talché non pud dirsi un nuovo volgarizzamento cotesto: 
ma tanta nondimeno é la varie che non pud nemmeno stimarsi tut- 
t' uno. 

In un codice della (6), che porta il detto 
di Brunetto , ma senza il suo nome , trovo inserita la intera traduzione 
della prima Gatilinaria di Tullio „come fece l’Ortica quattro secoli 
poi. (7) Non so s’ io debba attribuire questo lavoro al Latini che gia 
prick dubbio tradusse altre tre delle orazioni di Cicerone , per Liga- 
rio, per Dejotaro e per Marcello. Io sospettavo in sul primo che que 1 
sta catilinaria fosse lavoro del frate da 8. Concordio , vedendola in ed 1 it 
un codice della Laurenziana (8) tener dietro al Sallustio del frate , | eee 
copiata dalla medesima mano, e. senz altro titolo che il seguente. ee 
Questa é la diceria che fece Tullio contro Catellina. ,, Anche lo stile 
di questa catilinaria mi pareva pit frauco e pid limpido che nelle tre ! 
di Brunetto- non sia: ma cid forse poté provenire dall’essere l’orazione 
fulminata egtitro un nemico, pit chiara di stile e pid calda che quelle 
tre dette innanzi al proprio vincitore che Tullio aborriva nell’anima , 
e che, per non lo irritare pid dannosamente , piaggiava. Checché sia 
dell’ autore del volgarizzamento » rechiamone un picciol saggio. 
‘ ce Quando finalmente ti rimarrai tu, Catellina, d' usare in mala 
„ guisa la nostra pacifica sofferenza ? Quanto lungamente cotesto tuo 
„ furore fara scherne di noi? A che fine si condurra il tuo sfrenato 
„ ardimento p. . . Pensi tu che sia alcuno di noi che non sappia cid 
„ che tu facesti ieri notte e l' altra ? Ove tu fosti e con cui ti ragu- 
„ nasti e che consiglio prendesti . . Ohi che tempi, ohi che costumi 
„ son questi! Chè il senato intende queste cose , vedele il console , 
„e questi vive ! Anzi viene nel senato e ».a ne’ consigli del comune, 
» appunta e disegna con gli occhi ciascuno di noi per uccidere. E noi + a 
„ emo 81 sofferenti che ne pare assai fare per 10 comune se noi pur . 4 
„ schifiamo le lance e il furor di costul. „ 
E finisce. “ Or te n’ andrai , Catellina , per tutte queste ragioni 
» alla fellonesca ed empia battaglia con somma salute del comune 


— 
— 


(6) 1688. 
(i] Stamp. nal 1545. ‘Sallustio. .. con altre belle cose. 
_ (8) De’ Gaddiani «8. 
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10 
* „ di Roma „e con morte e distruggimento di te e di coloro A 0 
1 „„ sono congiunti per omicidii di parenti e per altre scelerate opere. E 4 
it . : „ ho speranza nell’alto Dio al quale dal cominciamento di questa cittz 
0 „ & fatta riverenza secondo |’ ordinamento di Romolo, di cui noi di- g 
ia | „ ciamo veramente che fue cominciatore di questo ape » che egli te I 
1 „ e tutti ĩ tuoi compagni partira da sé e da questa cittade, a vita e pro- d 
he 1755 „ Sperita di tutti i cittadini; e tutti coloro che sono nemiei de' buoni 1 
ab | „ uomini e rubatori d' Italia, e intra sé hanno fatt a fellonesca compa- E 
Altri codici della portano la detta orazione, ma 
ih | riempiuta di borra per mano di qualche pedante a cui, parendo poca . .: 
1 la forza della ciceroniana facondia, venne voglia di rincalzarla con epi- is 
a teti e con sinonimi, come avrebbe fatto un mediocre predicatore del 8 
a secolo nostro. Ma certo se la intera orazione fosse cosi tradotta come 4 
1 1 brevi passi recati, parrebbe cosa divina; e io consiglierei molti a i 
N a leggerla, non solo per apprendere in che consistano le vere bel- & + 
i lezze dell’ antica lingua nostra’, ma per osservare altresi come in Ro- 8 
ki ma corrotta un console timido, un console avvotato intendesse la li- pi 
ik bertà; come temesse di condaunare un reo gia scoperto , un quasi ma - ... 
the nifesto nemico ; come lo pregasse d' uscire , e a’ senatori inculcasse la pr 
necessita di la repubblica da quella feccia anziché troncare 
. i rami della congiura, e lasciarne profonde e vive piu che mai le 0 
| 4 radici. Tale esempio potrebbe non essere e ai capi d' ambedue boi 
que partiti che diridono il mondo- un 
Della tedesea 4 W. Maxzzl. Fersions di G. B. P. 
1 Lugano Tip. Ruggia e G. 1831. Pag. 296. (S il secondo Win * * 
L’ Italia non possiede ancora una storia dell sua letteratura, obe fe 
ts possa paragonarsi a quest’ opera del sig. Menzel; una storia, dico, do- tie 
1 ve non le discussioni biologiche, eronologiche, een » retto- del 
i | riche tengano il campo, ma gli alti principii generali dell’arte ; una cid 
i bi storia dove non le forme estrinseche e le accessorie bellezze siano con di 
Wy pid d' amore considerate che lo spirito e il carattere dello scrittore e pre 
60 5 del secolo ; una storia dove la letteratura venga riguardata nelle sue luo 
innumiershili e potentissime relazioni co progress della civiltà e dello * 
eh spirito umano. Si potra forse notare nel sig. Menzel qualche giudizio viv 
i senza necessita severo del morale carattere degli autori, qualch' espres- nel 
1s sione generica , qualche proposizione pi ingegnosa in teoria che con- ne 
fermata dalla testimonianza de’ fatti: ma tutto questo concesso , con- fior 
1 | viene soggiungere che il libro di lui non & solamente un lavoro critico, var 
a | | é un trattato filosofico , un’ opera di vero artista. Prendiamone qual- Ta] 
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11 
saggio pur dalle prime pagine: che tutte 
cose degne d' esser citate e rilette. 


% Ma le nostre opere filosofiche e eee sono senza dubio mi- 


gliori delle estetiche; e percid noi siamo più istrutti su certe verita fi- 
losofiche e su certi sr rented storici che sopra gli stessi rudimenti 


dell’ arte. In nessun altro luogo regna tanto Capriccio e schiavitu quanta 
nei giudizi sull’ opere particolari dell' arte e sull’ intero suo regno. 
Egli é ben certo che un giudizio estetico riposa ognora sopra un certo 
capriccio delle disposizioni personali, e il piacere estetico sopra una 
certa restrizione individuale; ma a cid pure vi sono leggi generali; e 
queste appunto son quelle che non conosciamo, Si ragiona , si rigetta , 
si adora secondo che detta il sentimento , ma un sentimento che quasi 
mai non & coltivuto, e di raro resta costante, se un altro, che ten- 
gasi per conoscitore , gli da una diversa direzione. Da questo divagare 
del sentimento e da questa varieté di ragionamenti é nata un’ anar- 
chia nei giudizi estetici che opprime i veri conoseitori, guasta gli ar- 


tisti ora colla lode ora col biasimo, e non procura al pubblico che 
gioie tumultuose e divertimenti di N invece di un vero e durevole 


piacere. Sopra ciascuna delle arti plastiche in particolare fu ad ora ad ora 
scritto alcunché per la maggior parte da dilettanti. Gli studi storici so- 
pra l' opere antiche dell' arte sono i migliori ; quantunque in cid pure 
si potrebbe aver di meglio. L' arte é tuttavia |’ affare esclusivo dei dotti, 
o dei privilegiati, e il popolo in massa vi prende ben poca parte. Inol- 
tre le forze sono troppo divise in varie accademie , e spesso dirette ad 


un interesse en ; ed ogni lavoro sull’ arte rimane isolato. „ 


sta * piu del cuore omalio; ed opera 
al di fuori profondamente. Cid a cui non arriva alcun’ altra arte, di 
riverberare il pit interno dell’ uomo; i pensieri e i sentimenti pid se- 
greti, il pud solo la poesia; e cid le da forse anima 
na che tutti i popoli in lei riconobbero. , 
Per questa rivelazione deJl’uomo è la poesia i mezzo ef 


ficace , e nello stesso tempo il pin bel fiore dell’ umanita, I popoli poe- 


tici sono i pin nobili, e i pid nobili diventan poetici. La rivelazione 
del bello dell' umanita nell’ideale poetico è la corona della vita. Per 
cid la poesia è pure la più durevole tra le arti. Immortale ; perche i 


di lei monumenti possono moltiplicarsi nel modo il pit facile, e sem- 


pre rinovellarsi. Cambiansi i popoli, eadono gli stati, una fede cede 
luogo all’ altra , diventa errore cid che prima avea corso di verita , van- 
no in polvere P opere dell’ arti plastiche : le poesie solamente soprav- 
vivono alla tempesta del tempo, e risplendono dopo migliaia di anni 
nel primo fiore di giovinezza. In ogni tempo la poesia intrecciò coro- 
ne , riuni e riconcilid tutto. Nell’ eterno cangiamento resta ferma L'isola 
Gorite della poesia y il terrestre paradiso dove le stanche anime ritro- 
vano riposo , dove antichi e nipoti al medesimo 
rapimento, , 
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Il sig. Menzel soggiunge: La religione stessa non é il regno della 
pace, perché una fede esclude l'altra: solo nella poesia trovasi que- 
sta pace di Dio, che gli animi pid selvaggi riconoscono in lei con ri- 


spetto. Essa callie lira di Orfeo li addomestica , riconcilia i e stra- 


nieri , e gli uomini tra di loro. „„ 
A noi non pare che la religione , intesa wal suo vero senso, non 
possa chiamarsi il regno della pace , poiché tutte le religioni che con- 


tengono alcuna cosa di vero, con questa parte di vero insegnano ap- 


punto la pace e l' amore: a noi non pare che la pace si trovi nella poe- 
sia se non quando la religiosa verita ve la ispira. In tanto l'arte é po- 
tente in quant’ ha per fondamento la fede ; e un artista scettico il qual 


volesse non contraddire al proprio sistema, e ne’ propri lavori non sim- 


boleggiare che il dubbio, sarebbe il pid e il pit disperato, il 
pit misero degli artisti. Byron istesso non è veramente poeta se non 
laddove crede o spera una qualche cosa: e |’ efficacia dell’ arte fu som- 
ma quando fede e poesia eran tutt' uno. 

Noi preghiamo |’ egregio traduttore che voglia donare all’ Italia 
anche l' altro volume di quest’ opera egregia: e s' egli avesse il tempo 
di dare al suo stile maggiore semplicita e chiarezza senza però falsare 


o sciacquar con soverchie perifrasi |’ idea originale , a gra- 


dito ci ä il suo dono.. 
K. X. 1. 


vedute di i Torino 1831, Tip. Pic. Diepenea II. 
le delle citta di e 41 del vil- 
laggio di Macomer, del picco di Cane, della scala di Bonora; impresse 
litograficamente in modo sempre più commendevole. La lettera dell’istes- 


0 sig. cay. Manno, la quale sta nel N.“ 123 di questo giornale, offre gia 


P idea dell' impresa ; e basta a raccomandarla il solo nome di lui. Altra 
volta ne terremo parola pit a lungo: qui giova rammentare soltanto che, 
in luogo di fornire le stanze d’insignificanti ritratti o di mitologiche rap- 
presentazioni, meglio sarebbe ornarle di simili quadri che nella gioventù 
specialmente risveglierebbero il desiderio di notizie geografiche e sto- 
riche , utili sempre. Gli arnesi d' una casa dovrebbero esser tutti 


una scuola continua agl’ ingegni ed all' anime tenerelle ; e quasi tutti 


non son che alimento di mollezza , oggetto di distrazioni continue, 
occasioni di sviamento da quell’ unico centro a cui dovrebbe senza 
wating e per hisogno invincibile tendere l' umana vita. 

Quello che manca alle vedute di Sardegna e che forse avremo nal 
temp é un’ illustrazione , che tratti non tanto la parte topografice 
quanto la statistica , la morale, la poetica: e sarebbe lavoro bellis- 


simo ed utile; e 1’ Italia d- opere tali potrebbe fornirne ben molte ,. 


varie tutte ed amene. ai ed 
K. X. 1. ; 
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| Voyages historiques ec. Viaggi storici e letterarii in Italia 1 negli anni 1826, 
1827, 1828 , ossia VIndicatore italiano, opera del sig. Varzry , con- 
servatore delle biblioteche reali. T. I. p. hy re T. 1 J. p. * Parigi 


Quando avrd detto, che il libro del sig. Valery non en a que „d 


tantꝰ altri viaggiatori stranieri, ch’amano I’Italia come gli antichi amava- 
no uno schiavo leggiadro di forme e non digiuno di lettere o d' arti , 

amano per insultarla; quando avrd detto che Vaffezione di 
mo stimabile è riverente e sincera , ch’ egli si compiace nell’ osservare 


piuttosto che nel calunniar la sventura perpetuo scopo alle umane ca- 


junnie; io crederd d' aver dato al suo libro il pit bello e desiderabile 
encomio. 8“ altri vi cercasse pit lunghe e pit passionate descrizioni 


delle tante bellezze di natura e d'arte, materiali e spirituali, che ne cir- 


condano , e che noi calchiamo con disprezzo assai pin colpevole che 
non sia l' ostile arroganza dello straniero ; s’ altri qua e là cercando 
trovasse en idea religiosa o politica non affatto conforme alle 
proprie, non m' avrebbe forse in tutto discorde : ma io dovrei sempre 
ripetere che la rettitudine delle intenzioni , la diligenza delle indagi- 
ni, la bonta del cuore, il sentimento religioso (se non tanto profon- 


do quant’ io amerei , certamente sincero), son pregi al tempo nostro si 


rari, da meritare all' autore la mia gratitudine e il mio rispetto. Pid 
lungo discorso richiederebbe quest’ opera: e noi promettiamo al let- 
tore, che nel Prossimo anno cadra sovente e a noi e a’ nostri corri- 

spondenti occasione di rammentarla con lode. ch eee 
I due volumi usciti trattano la Lombardia e le province \ e : 
nel terzo , gia sotto i torchi , si avra Ia Toscana. 
| K. X. 1. 


Caterina Medici di Seni: Novella storica del secolo X VI I, dis ACHILLE 


Mavurr. Seconda edizione Vol. II. Presso * — dell’ — 
1831. 


Noi giungiamo un po’ tard per ee a’ lettori in n primo 


lavoro del sig. Mauri la nobilta dell’ intenzione , I' altezza del senti- 


mento religioso , la purita de’ principii morali , la delicatezza , la fecon- 
dita , la peregrinita di moltissime osservazioni , la storica esattezza av- 
vedutamente conciliata con le condizioni necessarie ad un' opera d' 
immaginazione ; la verita e |’ efficacia di certe pitture; l' arte di ren- 
dere interessanti le piceole cose annettendovi una religiosa o morale 
importanza ; la naturalezza infine e L' evidenza e la pensata ingenuita 
dello stile. Ma poiché non a tutti coloro ch’ hanno bisogno di leg- 
gere questa novella, e che possono leggerla con piacere, la sara: Siun- 
ta ancora fra mano, noi crediam debito nostro porgerne un saggio : 

e sara le pittura di un esorcista fanatico, carattere che il savio au- 
tore ei rappresenta con imparzialita rara, e filosofica veramente. Giac- 
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per acquistarsi credito e nome, 


ché non ogni errore, non ogni colpa in nome della religione commessa 
é da punire di pari abbominio e disprezzo; e. in un secolo, in cui tanto 
si parla di pregiudizi , gioyerebbe rammentare talvolta che v' ha pure 


un scettico , una superstiziosa filosofia , un d' in- 


credulita , un’ ipocrisia d' ateismo. 
© Donn’ Ambrogio era un uomo di nn anni, alto della per- 
sona, grave nel portamento, severo nei modi. Folte ciocche di capelli 


grigi gli coprivano il capo e la fronte spaziosa : due occhi nerissimi, 


e brillanti di quel vivido fuoco che annunzia I' abitudine de’ forti pen- 
sieri, facevano contrasto cogli austeri suoi lineamenti: I' espressione di 
tutto il volto indicava ch’egli era predominato da un' idea suprema che 
aveva in lui soffocato tutte le terrestri passioni. Egli era stato educato 
da un ardente Domenicano spagnuolo, che sin da’ primi anni avevagli 
insinuato che la missione del sacerdote su questa terra & quella d'un 
soldato chiamato a combattere una fiera ed assidua battaglia col mondo 
e co’ suoi seguaci : e quindi egli erasi di buon’ ora abituato a vedere 
nella religione un’ arma con cui pugnare , ne’ traviati dei nemici da as- 
salire., nel mondo un campo aperto al suo fervore ed alla sua forza. 
Dotato d' un’ ardentissima fantasia , egli aveva accolte , alimentate , in- 
grandite tutte quell'idee alle quali poteva essere associata quella d'un 
pericolo da affrontare, d' un ostacolo da vincere per l'onore di quella 
religione di cui avrebbe yoluto essere sin dagli anni giovanili un con- 
fessore ed un martire. Estraneo ad ogni umana affezione , vissuto fin 
da giovanetto nella solitudine , o nella compagnia d’un uomo, il quale 
lo aveva avvezzato al disprezzo ed all’ odio di tutto cid che non mi- 
rava.o s' opponeva al trionfo di quelle dottrine ch’ egli avevagli imposte 
come la norma unica ed indefettibile del vero e del buono, ei non 
conosceya né la moderazione nelle opinioni, né la mansuetudine nella 
condotta né la dolcezza ne’discorsi. Forte del suo intimo e sincero con- 
vincimento , ei voleva ad ogni patto indurlo nell’ animo altrui : per- 
suaso dell' assoluta verità di tutti i suoi prineipii, non poteva senz’ira 
vederli contraddetti, non degnava di scendere a dimostrarli : eccitato 
da un continuo bisogno di attivita » correva dietro a tutte le occa- 
sioni che gli erano porte di mettere in evidenza il suo zelo: e nol fa- 
ceva gia per Vaspettativa d' un bene che glie ne potesse venire, non 
ma unicamente per |’ idea di adem- 
piere un preciso dovere. Era questo entusiasmo? Era fanatismo? S' era 
entusiasmo , non ve n’aveva-certo un piu. fervente: s’ era fanatismo, 
non de n' aveva un pit disinteressato, né un più scusabile a que’tempi, 
in quello stato d' opinioni religiose e politiche , nella condizione.in cui 
quest’ uomo era collocato. Don Ambrogio non era sicuramente un apo- 
stolo di pace e di carita ; non rassomigliava a quel buon Samaritano che 
faceva del bene per tutto dove passava , che si consolava delle bene- 
dizioni: del: povero e dell’ afflitto , che aveva un balsamo per tutte le 
piaghe , un alleviamento per tutti i dolori: ma non era nemmeno un 
di que’ volgari ostentatori di zelo religioso che fingono l' entusiasmo 
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15 
finchè l' entusiasmo non reca pericoli, contraffanno la mansuetudine 
quando é giunto il momento della prova, si accomodano ai tempi, 
plandiscono le opinioni , e non hanno che il tristo ingegno di essere 
codardi persecutori finchè sono i pin forti. Tale non era don Ambro- 
bio: : ei portava la fronte alta, ei proclamava solennemente i suoi prin- 
cipii , ed avrebbe avuto il coraggio di difenderli e sostenerli a petto 
di qualunque persecuzione, come il retaggio della sua coscienza, come 
la sua pin cara proprieta. Fra tutte quelle dottrine, che a quei giorni 
insegnavansi come parte di cristianesimo , ei non aveva fatto discerni- 
mento ; tutto aveva abbracciato , e il vero e il disputabile e il falso : 
e tutto sosteneva a fascio con pari fervore, con pari buona fede e sin- 


cerita di convincimento. La religione non era per lui, come per molti, 


un partito, una causa utile da difendersi; era 1’ unico suo pensiero, 
unico suo affetto, l' oggetto di tutte le sue sollecitudini. Quindi nel- 
p ardore del suo velo ei vedeva , a cosi dire, un nemico persouale in 


ogni dottrina che gli paresse avversa alla religione ; uno ne vedeva i in 


ogni eretico, in ogni empio: e in forza delle opinioni del secolo, ch'ei 


teneva colla pienezza della pid intima presunzione , ne vedeva pur uno 


in ogni mago, in ogni strega: nè, con tale disposizione d' animo , 
era fattibile , quand’ anche fosse stato nutrito di pid miti dottrine , 


ch’ egli sinclitiheds ad usare con essi mansuetudine e tolleranza. Per“ 
se in virtù di questo suo singolare carattere non potea donn’Ambrogio 
essere amato, non era nel tempo stesso possibile lo sprezzarlo ; per- 
ciocchè v' ha sempre nella convinzione men qualche cosa che 


ispira e comanda la riverenza. „ 


Ohi scrisse questa pagina, e le molte che a nets stl’ „ sé 


akte del romanzo storico un' idea ben pin nobile che il volgo de’ro- 
manzieri non n’abbia „o non ispiri al lettore. Egli trova modo di con- 


ciliare la rigida verita con le pi abondanti lezioni religiose e morali, 


e nella sua prefazione lo dice: “ certo è impresa difficilissima il disporre 
„in modo la tela d' un romanzo storico , che la verita de’fatti vi sia 
„ conservata pura ed intera : ma la non è poi impresa di disperato ese- 


„ guimento : meno poi lo é il sorbate ‘tatatto il carattere di on ee 


„e d'un periodo storico „ 


Se con tali principii , se con le coscienza sempre i degli aff 
zi d' un vero scrittore, il sig. Mauri vorra prendere ad abbellire di 


pin vivaci, e non meno morali invenzioni, argomenti storici pit im- 
portanti e piu opportuni all’ eta in cui viviamo (secondo che un 
critico stimabile saggiamente gli consiglid’); se vorra qualche volta 
render pid rapida la sua narrazione e pit conciso il suo stile; se, per 
tutto dire in una parola, seguira gl’ impulei dell’ ingegno e dell’ ani- 


mo suo , stia certo un Jo maggior della: fama. 


Jabs K. X. 1. 
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Conni mer avanci dell? Solunto per Lo Faso 
santa Duca di Serradifalco. Palermo 1831 in f.“ di pag. XV. con 
7 tavole in rame, la cui ien & ontenuta in due faccie 
non 


| * * la. non, . indicazione di Tolomeo, di Plinio , e degl'iti- 
nerarii romani i moderni geografi pongono Solunto su quel monte del 
lato settentrionale della Sicilia, il qual con vocabolo moresco detto 
é Salfano o Gatalfano, e si discosta da Palermo e da Termini pel 
tratto di 12 miglia. Sul giogo d' esso appaiono ancora le reliquie di 


quella citta , i cui principii, perché involti nella favola, si manifesta- 


no d' antichissimo tempo. Bene d' essi e delle posteriori vicende di 
Solunto ragiona il diligente scrittore di ir libretto , che poi scen- 
de a parlar degli scavi che incominciarono à farvisi sul principiar 
dell’ autunno del 1825. Per questi scavi vennero a luce, oltre ad altre 
cose, molti capitelli; alcuni dorici, altri corintii; varii pezzi di cornici 
gentilmente scolpite e svariate nelle proporzioni e nelle modinature per- 
ché appartenenti a dibersi ediſicii, e tutti condotti in pietra di taglio; .. 
ricoperti di finissimo stucco , e lavorati in quel modo, che apertamente 
il far dei Romani ricorda; una statua semicolossale , che ben si giudica 
di Giove ; due candelabri di forma singolare, dei quali tra poco tor- 
nera discorso ; un Mercurio di presso a poco tre palmi d' altezza , e 
un’I side a meta del vero. Queste due statuette si rinvennero in due 
sacrarii di un rovinato edificio, che il . Deen, con buon diritto cre- 
de un' edicola. 

Dee qui riferirsi cio dell? Iside. 
sopra amplissima sedia, alla quale sono sostegno due sfingi alate... In. 


dossa una tunica, che in ispesse e regolate pieghe raccolta dallo estremo 


inferiore del collo stendesi infino ai malleoli, e cuopre.parte della sedia, 
nel lato. posteriore della quale é tal vano o cavita da ricevere la meta 


superiore d' un uomo, che forse vi. si ascondeva a profferire gli oracoli, 


che. poteano tramandarsi agevolmente ai postulanti per mezzo di un foro 
fatto a.guisa di tromba nel dorso della statua, e che valeva probabil- 
mente @ render piùᷣ sonoro, della voce il rimbombo. II qual luogo é da 


paragonarsi con cid che narra il Romanelli (1) descrivendo il tempio 


d' Iside in Pompei ,e che io riscontrandolo sul posto trovai verissimo. 
Saliti alla cella si vede in fondo ad essa una specie di podio , sotto il 
quale é osservabile una cameretta o testudine, dove sospettasi , chei 
furbi sacerdoti si nascondessero , allorché si rendevano gli oracoli in nome 


della dea. Se ne vede dietro del tempietto la piccola secreta gradinata. 


Adempio or la promessa fatta qui sopra di dire alcuna cosa dei due 
candelabri. La parte del fusto, scrive |’ illustratore, essendo essi privi di 
base, di molto somiglia una colonnetta... Due gruppi , ciascheduno di 


(1) Viaggio a Pompei Pesto ec. tom. A. 194. 
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| 
tre figure , leggiadramente e giuito nel mezzo interrompono il fusto det 


_ candelabri. Nell’? uno é un barbato guerriero coperto il capo'd’elmo , con 


tunica usbergo e calzari. Gli pende dalle spalle una clamide , ch’ 4 al 
mancino braccio tiene ravvolta, poggiando la mano sul parazonio ; so- 
stiene un’ asta la destra. E al suo manco lato una Vittoria con ampie alt; 
talare e senza maniche ha la tunica e di peplo fornita ; & in atto di co- 
ronar colla destra il guerriero e tien colla sinistra la palma. Al destro 
lato è una giovane , anch’ essa con larga tunica e peplo ; il sinistro brac- 
cio avvolto nel pallio sino alla alla, ove chetamente si posa un alato 
Amorino, ed il destro di modo atteggiato , che par voglia modestamente 


sospingere il manto verso la testa , che ornata appar di diadema. Le i- 
gure dell' altro candelabro, assai pi che il primo guasto e mal concio , 


tutte e tre femminili si mostran volte la fronte , di tunica , peplo e pal- 
lio vestite. Queste tre femmine sono dal sig- Duca di Serradifalco, e con 
buona ragione, riputate le Grazie, le quali appaiono pur vestite in mo- 
numenti, ch’ ei cita, ed in altri che citar si potrebbero (2). Rispetto poi 
al gruppo dell’ altro candelabro dice non esser d' accordo con quelli che 
han creduto scorgere un Marte in quel guerriero che la Vittoria cinge d’un 

serto nobile e glorioso, soggiungendo, esser poco dicevole e senza esempio 
che il figliuol di Giunone da una divinita venga coronato d' ordine al suo 
inferiore. Pare a lui pid verisimile che in questi candelabri. sia effigiato 
un particolare avvenimento e convenga riguardargli qual voto d’avventuroso 
giovane guerriero , che in premio di sue gloriose imprese ottiene dalla Vit- 
toria I alloro, e dail’? Amore una tenera sospirata consorte.... E bene 
al proposito si affarebbe il gruppo delle tre donne sculte sull’ altro can- 
delabro , massimamente ove vogliansi riguardare per le tre Grazie scelte 
a compagne della novella sposa. Questa opinione perd non é dall' au- 
tore enunziata con quella fidanza che ispira un vero riconosciuto ; ma si 


e tenuta come una plausibile veduta di probabilita : lo che ne rende pia 


franchi a palesare il proprio parere, che non é conforme a quello di 
Jui ; intendendoci però di darlo ugualmente per congettura. Primiera- 
mente non par da ammettere che la Vittoria, divinita minore , co- 
ronar non possa Marte divinita maggiore. Veggasi il lessico numismati- 
co del Rasche alla parola victoriola, e vi si trovera che la Vittoria of- 
fre corona ad Apollo e ad altre divinitä maggiori, e ch' è in atto di 
porla sul capo di Serapide. Sara poi difficile a persuadersi che il Cu- 
pido , stante cosi a cavalcioni, e perd a grande strapazzo, sulla spalla 
della femmina , possa dinotare il casto amore del matrimonio. Se l'an- 
tichita figurata ha gran sussidio dalla scritta, n' ha altresi grande 
dal paragone delle sue rappresentanze. Or le gemme offrono , e non 
raramente , Amore unito ad Ercole in modo siffatto (3); e niuno ha 
mai detto, e per niuno dir si potrebbe , che cid allude alle sue nozze 


(2). R. Galleria di Firenze serie 5. tom. 1 p. 72. 
(3) V. R. Galleria di Fir. tom. 1 della serie V. p. 47 seg. 
T. IV Dicembre. | 3 
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con Deianira, „ ma si, | a ragione, & creduto che dinoti suoi viziosi 


amori con altre en Di simil modo in questo candelabro , in che 


e da veder Venere renduta dal figlio amatrice di Marte. Si lagna el- 


la presso Apollonio Rodio (4) che questo figlio protervo non ha a 


lei riverenza , e dice nell’Amor fuggitivo di Mosco, ch'egli ha il tergo 
armato dell’ aurea faretra , in cui stanno gli acerbi dardi co’ quali 
sovente ferisce pur lei. (5) Cosi riesce bellissimo il coucetto dell' an- 
tico scultore di questo marmo. Mentre Marte è coronato dalla Vittoria 
qual vincitore in guerra, com’ é chiamato in assai medaglie romane, 
gli si prepara il servaggio di Venere, che carezzante lui é appellata 


vincitrice in alcune delle dette medaglie (6). Con la qual rappresen- 


tanza e col mostrar Ercole, il leone , ed altre fiere signoreggiate da 
Cupido in tanti figurati monumenti vellero gli antichi insinuare 
che non v' ha forza nel mondo che non sia vinta da quella d' Amore. 
Cosi divenuta Venere la figura principale di questo gruppo, é a buon 
proposito quel dell’ altro candelabro , esibendo esso le Grazie, che 
Fulgenzio (7) aggiugne a Venere, che si veggono nel rovescio d' un 


antico bronzo inciso , nel cui diritto la Dea tiene in mano uno spec- 


chio , e Cupido la presenta d' una ghirlanda di fiori (8), che da anti- 
co poeta sono dette ministre di lei (9), che da Omero (10) e da Glau- 
diano (1 1) sono chiamate sue ornatrici , e che si veggono a cid latese r 
in un cammeo della R. Galleria di Firenze (12). . 

Del resto & da desiderare che il sig. Duca di dane nde ch’ & 
protettore , e ben si conosce degli studii archeologici » mandi spesso. 
alla luce libretti somiglianti a questo, che ha assai pregio per la 
esposizione, e per la ricchezza dei rami, che sono in m materia 

| 0. B. 


(5) Vote TIT v. a1. V. I' epigramma di Melea- 
gro che, tradotto gia dal dotto ed elegante Francesco n , si reca nel quaderno 
9 del secondo decennio di questo giornale alla faccia’ 119. | 
(6) Nel rovescio d' una medaglia della seconda 5 attorno a Venera 
che accaregza il Dia della guerra & scritto Veneri. victrici. V. . dem. 
num. vet. tom. 7 pag. 30. E ih Geer * 
(7) Lib. 2 p. 671 edit. Staveren. 
(8) Winckelm. pier. gr. de Stosch. 120, 

409) V. Not. ad Fulgentii l. 0. 

(0 Odys. lib. 8. v. 364. | 

De nupt. Honor. et Mar. v. 100. 
ph ache 1 serie V. tav. 9. Pas. 
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244 i 


Catalogo delle serie beckeriane di medaglie * „romane, del medio 
evo e moderne: versione dal tedesco con aggiunte. Parma 1831 in 8.° 
di Pag. 29. e X. di 


il raccoglitore di medaglie e 1’ archeologo, e n' ha avuta gran fatica chi 
lo ha messo in nostra Magus. Questi certo sara ad altri, siccome é a 
me, noto; ma io qui m’astengo dal rivelarne il nome, credendomi i in 


dovere , sebben me ne dolga, di rispettare la sua modestia 


Fece gia il nostro rinomato Sestini conoscere all' Italia la maggior 


parte delle imposture del Becker col!’ operetta ch’ ei scrisse sopra i mo- 


dern i falsificatori. di medaglie antiche: in questo libretto sono tutte an- 
noverate. Scoperte le contraffazioni del Becker, volle egli, dice l’ano- 
„ nimo, consigliato da molti, riparare alla sua perduta riputazione , 
„ giacchè se da alcuni veniva lodato siccome artista valente, dai pin 


„era biasimato.siccome falsatore non da altro guidato che dall' amor 


„ vile del guadagno . Stampò quindi il catalogo, o piuttosto indice delle 
„ medaglie da esso falsificate , e ne stabili il prezzo, comecchè alto, 
„pure di gran lunga inferiore a quello che alle genuine viene fissato 
„ dal Mionnet,, e che come tali egli prima 1 „ Pare che di que- 
sto catalogo sieno state fatte varie edizioni, giacché quella che ha 
„ servito alla presente traduzione, pubblicata forse non molto prima 
„ della morte del Becker (avvenuta nell’ aprile del 1830), differisce al- 


„quanto dall’ altra conosciuta dal celebre Sestini, essendo piu ricca 


„ di conii autonomi ed imperiali, e riportando inoltre i denarii delle 
„ famiglie romane, non che le monete del medio evo e le moderne, 
„ delle quali il sullodato autore citò la sola di Margherita di Danimarca, 
„che mise per ultima nell’ Elenco dei denarii romani beckeriani. ,,— 
Poco conosceva al certo la scienza numismatica, segue a dir 
„ ’anonimo, lo scrittore di quel catalogo, o per lo meno era inesperto nel 


„ descrivere le medaglie., poichè, oltre il non aver seguito nella distri- 


„ buzione delle urbiche e delle regie il sistema geografico , e -eronolo- 
„ gico da tutti abbraceiato, trascurò quasi al tutto l' epigrafi, omise 
„ spesse fiate i nomi delle provincie, a cui appartenevano le citta delle 
„ quali accennava le medaglie , ed eziandio quelli omise dei regni. 
» Molti nomi poi delle cittä e dei re scrisse im latino, altri in fran- 
„ese, pochi in tedesco. . . qualche volta non ‘curd di distinguere il 
„ diritto dal rovescio, e sbaglid perfino nell’ indicare i nomi delle te- 
„ste delle divinita e degli eroi rappresentati sulle medaglie. Quindi 
„ le descrizioni di tali nummi sono il pid delle volte si manchevoli e 
„ poco esatte, che bene a stento, e solo col sussidio di una certa pra- 
„ tica , si arriva 2 comprendere qual sia la precisa medaglia ; che viene 
„ enunziata . I denarii romani trovansi ancor pid negletti, non essendo 
„della massima parte riportate che le sole epigrafi del rovescio: tutte 
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20 
„le altre monete en piuttosto eee indicate che- de- 
55 scritte 29° 
A tutte queste omissioni ha benden anonime 
Peeddel 4 guida dal Sestini, e servendosi spesso del Mionnet per le me- 
dlaglie greche e romane, e del Florez per quelle dei re Goti di Spa- 
gna. * Non ho potuto, egli scrive , fare lo stesso per le altre del me- 
„ dio evo e le moderne, perché mancanmi quegli autori , a cri riman- 
„ dare il lettore . Ogni qual volta però tali citazioni sono accom pagnate 
„ da un panto interrogativo, egli e segno che per esser le rammen- 
„ tate descrisioni ridondanti di trascuratezze, sonomi io stesso rima- 
„ sto indeciso, per non avere attualmente sbtrooehia alcuna delle 
„ medaglie del Becker, comecché ne abbia gia vedute non poche. Quelle 
„ poi, che mancano di citazioni sono ideali o da me non conosciute. 
„Da ultimo mi è sembrato ben fatto di aggiungere la interpretazione 
„di alcune abbreviature, con indice alfabetico, ed un modulo per le 
>» medaglie greche del Mionnet , del quale ho riportato ancora i prezzi 
„ di ciaseuna medaglia ( eccedenti presso che sempre) onde rilevare si 

„ possa il considerevole valore delle genuine e la loro rarita „. 

Le quali cose tutte dimostrano aver io sopra affermato a dee 
che questo libretto costò assai fatica all' anonimo. Aggiungo ora, farsi 
anche chiara per esse la sua ingenuitä E pure da essergli grati per 
aver aggiunto le notizie concerns ati la vita del Becker, che gli furono 
comun icate du persona degna di fede , dimorante in Francfort sul Meno. 
Queste notizie riguardano i suci studii i suoi viaggi ; e le sue: falsi- 


ficazioni :; che e cid che basta all’ uopo. Da queste falsificazioni non 


>», solamente rimasero ingannati i meno esperti raccoglitori, ma ancora 
„ alcuni veri intelligenti „,; quantunque nella esecuszione e in qual- 
che particolare non al tutto somiglino le vere.“ Musciva malagevole 
„cosa il diseernerle da esse, perchè, venendo messe poche per volta 
„in commercio , radumente avveniva di poterle paragonare fra loro, 
„e ancora istitaire — la somma rarita 
„ di queste , ᷑ 3n 
Quando le false sono nell? prossime ells 
l che non abbia modo di far quel confronto; sottoposto ad in- 
gannarsi}; almeno al primo esame ; ch’ e sovente il solo che sia permes- 
so ; volendo chi le rea all'antiquario, per aver da lui contezza del pre- 
gio e del costo, una pronta risposta: Che dovra poi dirsi delle gemme? 
Ve n' ha un grandissimo numero, che niuno mai potra dir false, e ve 
ne ha assai, che niuno mai potra dir genuine. Cid nondimeno è pur 


in esse aperta strada, e più ampia forse, all' inganno }, Son noti 


gl' inganni dell' insigne.iacisore Giovanni Pikler. Una sua testa di Saffo 
fu a caro prezzo comprata per gemma antica del marchese d' Azara che 
s’ intendeva, d’arti, e viveva in mezzo agli artisti : Un vetro tratto da 
una sua pietra rappresentante il non conosciuto, volto d' Aristippo fu 
illusteato dal Lanzi, consultatone innanzi il nostro bravo cav. Santarelli, 
che senz’ultro il giudicb d' antico lavoro: errore., che io gli perdono 
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21 
volentieri , sapendo (e mel riferi persona degna di fede la quale allora 
stava in Roma) che questo stesso Giovanni Pikler prese, e riusci a 


trarre in errore Giovanni Antonio suo padre , ch' era pure incisor va- 
lentissimo, inviandogli per un uomo indettato un suo incavo, ch’ ei 


riguardd con ammirazione e credé antico, disingannatosi solo quando 
il figho , da lui chiamato a veder cosa si ‘bella „gli recò de varie im- 


pronte che tratte avea dalla pietra nel procedere del lavoro. Anche il 


Winckelmann @ accusato d’aver pres non poche pietre moderne per 
antiche nella sua illustrazione delle gemme del Barone di Stosch. Per 


tacer d' altri, tra’quali é pure il Visconti, e dir tutto in breve, non 


vi fu; non v', ne vi sarâ quasi artista , antiquario ed istruito dilet- 
tante, immune in questo da errore. La notizia adunque di questi sba- 
gli, se non siano essi frequentissimi e grossolani, non può menomar 


punto la riputazione di quei che gli han commesei. Nel che é pur da 
riflettere che non può sempre darsi ascolto ai racconti d' altrui, acca- 


dendo ; e non di rado, che per cagion d' interesse si citino i sentimenti 

di tali, che nemmeno hanno veduto quella gemma o quella medaglia 

onde si ‘parla „o che ue han detto all di cid che si va voci- 

4 N prima edirione italiana completa. Praia 
Fratelli Giachetti. 1 Bibl. dei 

ripetendo Giovanni Winckelmann, vedra. I! Italia „ed il mio cuore 

sara sodisfatto. questo il più frrvido, il pia costante voto che 

l’animo suo giovavile-scaldava fino d' allora ehe si aperse ad accogliere 

le impressioni deliziose del bello e del sublime. II desio,di. pascere gli 


occhi e I' intellatto, golla gontemplazione dei venerandi avanzi dell’ arte 


antica gli stava sempre fitto nell? animo, ed il progetto del, viaggio, in 
Italia era divenuto per lui, direi quasi, una specie di fissazione,, che gli 


occupava fi fattamente lo spirito da non abbandonarlo per * nelle 


sue più terribili angustis. Ma quest' ansiosa brama del Winckelmann, 
attraversata,le cento valte da una serie di sinistri,avyenimenti, non 
potè appatzarsi prima del trentesim' ottavo anno dell' eta sua, e fu 
nel 1753, che la sorte, fattaglisi finalmente meno severa, gli concesse li 
porre il piede sulla classica terra, madre feconda d' ingegni ed uni- 
versale maestra in ogni maniera, d' arti e di scienze. E da quest epoca 
istessa ch' eggli era solito dire incominciata la sua 


Winckelmann d in — de’ m piuttosto 


dais prodigj dell! arte antica e moderna. Un campo immenso, é aperto 


ai suoi studj , alla sus meditazione: le sue teorie sul bello, sulla gra- 
zia e il sublime ei formand, si sviluppano si. perfezionano: dayanti a 
modelli atupendi dell? umano ingegno la sua si fe- 
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1 conda, si esalta. Egli sente vivamente il bisogno di fisssare in un mo- 
it do indelebile i suoi pensieri. Winckelmann serive. Ma egli non trala- 
ie scia per questo di frequentare le pid colte societa di quella vasta me- | 
1 tropoli. Ben tosto il conversare con gli artisti e co dotti lo rende | 
K avvisato, non essere gl’ Italiani solo depositarj e custodi dei ricchi te- 5 
105 sori dell' antichitä, ma di essi eziandio giusti ed illuminati estima- 
ia tori, e, cid che é anche di pail» non en — ed emulatori de- 
% Tutto nulla „ scriveva lo stesso. Wintheléiaun amici suoi 
— aten:2 nulla al paragone di Roma. Credevo aver finito ] 
1 „ di studiare prima che io venissi in questa cittä, ma vedo col fatto, 4 
1 „ che nom sapevo nulla. Roma é , a mio eredere, la scuola di tutto 6 
i i j „ il mondo, ed 0 pure ho dovuto in questa oittà sottomettermi ad una 0 
‘i „ Specie di tirocinio. In mezzo a questi sommi uomini parmi di essere 1 
divenuto tanto privo di cognizioni, che mi sovviene }’epoca in oni 
. „ passai dalle pubbliche scuole alla Biblioteca di Banau „, Furono in i 
: Italia le di lui opere maggiori concepite, lavorate e a compimento con- 0 
‘dotte: In mezzo a tanta ‘copia: di monumenti d' epoche, di subietto, ¢ t 
di stile cosi differenti, fra tante specie di bellezza, nacque nella mente 0 
del Winckelmann il concetto di un' opera di un piano vastissimo, di d 
vedute profonde , ricca di classica erudizione , affatto nuova ed unica 81 
veramenteè nel sid genere. Voi ben comprendete, o lettori, che io FB x 
intendo’ di ragionare della Storia dell' arte presso gli antichi popoli , p 
nella quale ha saputo l' Autore presentarci con mirabile accordo; in- ti 
sieme congiunte dottrina ; filosofia e buon gusto, che può dirsi’ a ra- p 
gioue la grammatica dell' antichita figurata nei suoi rapporti eon le 
arti del bello, e con la storia civile; opera d' un’ indole filosofica, e di Fal 
tale we per esse la fi losofia dell' arte, l' Estetien e l' Ar- ci 
cheologia si ‘elevarono al grado ed alla dignita di vere: scienze, # tale t 
insomma che ‘io non temo punto di andar lungi dal vero, asserendo m 
aver ella cooperato grandemente sul declinare ai 
tapi progressi fatti dallo spirito unh. | ci 
Ma il prime lavoro pubblicato in Italia dal n si & la m 
Descrizione ‘delle gemme incise appartenenti al Museo Stoschiano m 
scritta origitialmente in lingua francese, la quale comparve alla cl 
luce nel 176 in Firenze | 0 egli avea dimbrate: nove mesi conti- st 
nur. Quest“ Sgregio lavoro pieno di eérudizione e d' ingegno „che ce 
metitd gli elogi d'un Bartelemy e di un Caylus, & ben altra cosa che de 
an e freddo catalogo di quella copiosissima collesione , siccome fa 
talano per àwVentura potrebbe dal titolo argamentare. Posieditore iti ce 
questo museo si era in quel tempo il Barone Filippo De Stosch, cui di 
dovette il nestro Winckelmann la celebre commendatizia pel Cardinale nt 
Alessandro Albani gran promotore della ‘sua letteraria fortuna. Que- ar 
sti, amatore studios ed intelligente in ‘fatto di arti belle e d' au- pe 
tichita;*éplendido mecenate degli artisti e degli eruditi ; gli fu, sino che R 
visse, generoso protettore, e, cid che e pi; per amendue onorevole, vi 
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sincero e cordiale amico; né disdegnd |’ eminentissimo Principe farsi 


alcuna volta compagno e collaboratore al figlio del meschino calzola- 


ruccio di Stendal. Confessa in fatti lo stesso Winckelmann, dedicando- 
gli l' opera dei Monumenti antichi, avervi egli pure la sua a parte, e 
doversij riguardare come comune lavoro. 


Quest opera dottissima dei Monumenti, the: inoomin- 


cht a farsi di pubblico diritto in Roma dov’egli era Prefetto delle anti- 
chita, rimase interrotta per la violenta morte dell' autore. Mentr’ egli 
staya componendola, il Cardinale suo protettore gliene faceva leggere 
bene spesso degli, squarci nella scelta,societa che raccoglievasi a Ca- 


stel Gandolfo, dove alcuna volta intervenne Papa Clemente: XIV, alla 


di cui presenza fra gli altri lesse la eloquente descrizione della morte 
di Agamennone effigiata in un sarcofago del Palazzo. Barberini. Mira- 


pil cosa. é poi che il nostro Winckelmann, dimorando in Roma, in mez- 
20 a tante relazioni di grandi personaggi, onorato da tante protezioni, 


incaricato di tante ingerenze pubbliche , fra tante ceremonie ed eti- 


chette da osservarsi , sapesse, non dico rimaner arbitro sempre del suo 


tempo, e tenere una vita regolata e metodica, ma quel che é piu 


conservare tutta la semplicita dei suoi nazionali costumi , ' integrita 


del suo carattere, l’independenza del suo genio e tutto il candore della 


sua virtù. In un' epeca , in cui egli stesso ignorava quale sarebbe il 


modo conveniente per lui di provvedere ai bisogni della ormai non 
pid remota vecchiezza, si sa ch’egli rifiuté un pingue Canonicato sta- 


togli offerto con la sola condizione di prendere la clericale tonsura, e 


protestd altamente di volere morir libero siccome egli era nato. 
Avvenne che in seguito di un disgusto, per se eee 
avuto col Cardinale, al qual avea data occcasione lo zelo della Prin- 
cipessa Teresa di lui sorella, forse non a bastanza tranquilla sulla or- 
todossia dell’ ottimo Winckelmann, prese il partito di tornarsene im- 
mediatamente alla patria. Toltosi dunque in compagno di viaggio lo 
scultor Cavaceppi, e licenziatosi dal suo illustre protettore e dagli ami- 
ci, si diresse tosto alla volta della Germania. Ma l'animo del Winckel - 
mann non era pid lo stesso: lo spettacolo maestoso ed imponente delle 
montagne dirupate del Tirolo aveano perduto per lui tutte le attrattive 
che nel venire in Italia lo aveano rapito in un’ estasi deliziosa , e to- 
stochè rividde sul suolo germanico le abitazioni costrutte, secondo il 
costume dei paesi di quel rigido clima, restò talmente offeso e sdegnato 
del cattivo gusto architettonico che vi domina, ed in specie di quelle 
fabbriche piramidali ed acuminate, che non sapeva darsene pace, ne 
cessava di dire al Cavaceppi, ch’ egi sentiva un bisogno irresistibile 
di tornare in seno d' Italia: torniamo a Roma, egli ripeteva di couti- 


nuo, torniamo a Roma. Ne senza grave fatica del buon compagno ed 


amico si condussero a Ratisbona dove solennemente protestd che non 


poteva vivere, che non avrebbe avuto piu riposo che in Roma, nella sua 


Roma: che perd caldamente pregavalo ad assolverlo dalla parola datagli di 
viaggiar seco in Germania. Vane furono sll, amico l' esortazioni e le ri-, 
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24 | 
inostranze’; il pid che da lui poté ottenere per grasia si fu di condurlo 
seco fino a Vienna. II Principe Kaunitz gli fece le pid gentili e gene- 
rose offerte accordandogli tutta la sus protezione. Dal Barone di Sperges 
venne presentato in quell’ occasione alla Imperatrice Maria Teresa che 

10 regalo (dono funesto) di medaglie d' oro e di argento. I primi 
personaggi di quella capitale con ogni pid cortese invito lo pressavano 
a’ stabilirvisi ; frattanto scriveva li all' Albani: Io assicuro l' Emi- 

„ nenza Vostra, che tutto l' ord del mondo non {potra muovermi da 
„ Roma. „ Tutte queste onorificenze non aveano pid alcun potere 
sull’animo del nostro Winckelmann. Egli era infermo di spirito, avea 
‘ cambiato d'effigie, ed era caduto in una profonda melanconia: la feb. 
bre non lo lasciava , e pareva che tutto presagisse in lui una grave 
malattia! Parti per sus mala sorte da Vienna, e venuto a Trieste cia- 
scun quale orribile morte lo vittima sua 

| buona fede. 

Sul passaporto, che fa con divers altre carte, 
si : Joanni Winckelmann Praefecto antiquitatum in almam ur- 
bem redeunti. Tanto potea amore del suolo italiano, e l' ammirazione 
pe capolavori dell' arte che vi si racchiudono, in W uomo rispet- 
tabile per le virti e pei talenti, le di cui opere classiche inspirate 
da questo clima benigno , in questa terra prediletta dalla natura, che 
serba in se tante gloriose memorie , hanno aperte nuove vie alla il- 
lustrazione dei monumenti dell’ arte antica, hanno rivelata tutta l'im- 
portanza delle scienze archeologiche messe in intima relazione con la 

storia politica |, le scienze morali . |’ erudizione e la critica , hanno 
sviluppata la teoria filosofica dei mutui rapporti fra il vero, il bello , 
ed il buono , generalizzato il buon metodo di studiare l' rer 
esteso sempre pia in Italia I' amore per le scienze archeologiche , 
aggiunto nuovo splendore ai monumenti ¢ arte , di questo — in- 
vidiato sola e peculiare doviria. 

fratelli Giachetti di Prato, gia noti alle per. le 
ene imprese, che arricchiscono le biblioteche degli artisti e 
degli eruditi, offerendo agli amatori della storia e dell' arti del dise- 
guo la collezione completa, fino ad ora desiderata, delle opere di 
Giovanni Winckelmann recate tutte nella nostra lingua, mentre alle 
arti medesime, alle lettere ed alle scienze archeologiche rendono un 
importante servigio, pagano altresi alla memoria immortale di que- 

sto profondo scrittere un tributo ben giusto e meritato che I Italia 
gli pel nuovo che gli arrecano i suoi scritti 

prese essere i cortesi di buon animo 

verso i signori Editori se desiderosi e solleciti di render pid ricca 

e pia completa che maf fosse possibile questa edizione , contro il so- 
lenne divieto dello stesso’ Winckelmann (espresso pochi momenti prima 
della tragica sua morte, fra le istruzioni destinate alla nuova edizione 
ch’ei meditava della Storia dell’arte) l’hanno abbondevelmente corredata 
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di annotazioni crise, storiche, ed erudite, _raccolte. da tutte le ante- 


riori ¢ pill apprezzate edizioni, non sempre, a vero dire, dimandate dal 
testo, ma per la massima parte utili ed opportune. 


. 


Per quello poi che riguarda Je, tavole incise, che vanno congiunte . 


al, testo. del Vinckelmann, parra forse agl’intelligenti che in esse alcu- 
na cosa resti a desiderarsi onde potere adeguatamente rispondere alla 
bontà e bellezza di questa edizione , né sempre il chiarissimo nome di 
Lasinio trovarsi giustificato dalla perfezione del lavoro; in cui vorreb- 
besi vedere costantemente osservata tutta quell’ eleganza di tocco , pre- 
cisione di contorni , accurata esecuzione, e fedelta scrupolosa verso 
gli originali, finalmente tutta quella grazia e buon gusto per cui se- 
gualaronsi le altre le opere di questo egregio artista. 


Orazioni fangirl „con note storiche, flologiche , 
rettoriche; e sermoni per la professione della Valliére, e intorno all?unita 
della Chiesa: volgarizzamento del curato Pirrro Mori professore 
di filologia latina nel liceo diocesano. Tomi TI. pag. aba-arb, Como. 
Presso i en di Carlantonio Ostinelli. 1830-1831. 


Le dignita le quasi omerica la | 


magnificenza e l' originalita dello stile, congiunte a una rara sponta- 
neita , parsimonia , uguaglianza ; e quel calore di zelo che si solleva 
alla mente piuttosto che scendere al cuore, ma che tocca pia d' una 


volta il sublime; que’pregi insomma che. 4 tutte le altre distinguo- 


no l' eloquenza di Bossnet, simbolo del suo secolo; il quale dagli 
ondeggiamenti delle civili discordie veniva ricomponendosi a potente 
unita , e cosi preparava alla Francia un avvenire glorioso, preparava 
la sua maravigliosa influenza su tutte le nazioni del mondo; tali pregi se 


fosse difficile impresa trasfonderli in una traduzione italiana, chi lo 


sperimenta sel vede. Come rendere degnamente: d'une voix gui tombe 
et d'une ardeur qui s’éteint ? E di tali intoppi al libero. corso d' un 
traduttore se n' incontrano ad ogni tratto. Come il sig. Monti li abbia 
saputi o superare o evitare, il lettore lo giudichera. dall’elogio del prin- 
cipe di Condé , che ci pare di tutti il più francamente tradotto, e 
dimostra come A renn di Como potra venir sempre migliorando, il la- 
voro, se lasciate da un canto le trasposisioni forzate, i vocaboli lon- 
tani dall' uso e dall' intelligenza comune, 1 periodi faticosamente al- 
lungati , le perifrasi e le parafrasi, vorrä conciliare con la fedelta la 
naturalezza , la concisione , |’ evidenza, la forza. 

Egli e bello in queste orazioni sentire talxolta lalla bocca d’ un 
vescovo il sublime linguaggio d’ una libert4 3 ignota ai grandi di quel 
secolo adulatore ; egli è bello vedere impasto. all'orgoglio de’grandi un 
freno nel nome di Dio , vedere nel nome di Dio eee * 1 
de’ miseri e degli oppressi. an’ 

Talvolta quel potente intelletto pensd il storia 

IT. IV Dicembre. 4 
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26 
universale, considerando le cose ‘ar questa terra, esce in auguri? e in sen- 
tenze Giabi profetiche , quando dei re d'Inghilterra e di Franeia dice 
che la potenza loro“ pud governare le sorti d’Europa „ (t); — 
dell due case, d' Austria e di Francia, dice che Dio $e ne vale p 
„ équilibrare le umane cose: ma sino a qual segno e per qranto thm 
1 7 „& cosa che noi ignoriamo e ch’ egli solo conosce (2) „ 


Egli e poi doloroso vedere il grand’ uomo discen dere da quest . 


tezza, per ctlebrare sulla tomba della moglie di Luigi i sacrifizi che lo 
scostumato monaréa faceva a Dio delle proprie passioni ; per torcere 
a senso adulatorio il passo de” proverbi cke id cuor de’re ¢ imperseruta- 
bile (3); per lodare la régia pieta dell'avere sterminati gli eretici (4), 
per pardgonare il perdono d' un re terreno alla misericordia di Dio e 
alla Beatadine eterna (5), per insegnare che “ag ai re sostener con 
la forza le religiose dottrine (6), e per dare un’ inter pretazione pro- 

fana e servile al celebre passo: che ogni potestä vien da Dio. 
E qui ci sia lecito lamentarsi che I' egregio traduttore nella nota 
posta alla pagina 18a del seconde volume non abbia saputo trovar pa- 
role per condannare nelle quattro proposizioni gallicane quel ch' era 
di contrario alla indipendenza della potesta religiosa , e alla politica 
dignita e al benessere morale de’ popoli. Le altre note del resto , si 
quelle tratte ‘dai critici francesi si le eo, da lui oi fen quasi 
* X 7. 


origina’ dete acque del Sebeto di Napoli antica , di Pos. 
ec. del prof. Troporo Monricetti segretario nella 


174 


Mentre con dotti, cui da fiato 
esperimento in mezzo a molti ehe si tacciono, vassi da ogni parte ec- 
citando speculatori, possidenti e societa a frugare nelle dure profonde 
viscere della terra per ‘senoprire le sue antiche arcane vicende, e ot- 
tener da lei fonti copiose , zampillanti e perénni; non capita fuori 
di propbsito la memoria del ch. Monticelli come quella che discorre 
del profondo ; ingegnoso artifcio ‘che adopr arono i i primi abitatori delle 
greche ai Napoli e di Poszuoli onde creare 
tabile e e perenne fra gli aridi avanzi del fuoco. * 

Pu per lungo tempo e per molti un enigma se dalle grotte nel 
monte di Somma, — Cosi o Atrio del 0 se piuttosto 


Di Maris Teresa d Austria, nata prineipesss di Spagna. 

63) Di Michele Le-Tellier ‘Cancelliere di Francie, 

(5) Di Luigi Borbone , principe di Condé. g 

© Sermone I della Chiesa. 
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27 
paludi di Nola deri vassero le acque del semifavoloso Sebeto, e quelle 
fonti che dissetano la parte antica della più amena e pid popolosa citta 
dell'Italia. L'enigma, oggi e per sempre, é tolto dal prof. Monticelli, che 
con questa sua erudita memoria mette a portata di conoscere per quali 
lavori di sotterranea idrostatica i fondatori della bella Partenope, consci 
della indole e della disposizione di quel suolo lavico e pumiceo, sep- 
pero su questo raccogliere e su quello fare depositare, per trasudamento 
e stillicidio perenne, le acque che sotto varia forma cadeano dall’atmo- 
sfera, ad oggetto di convertirle in fonti ed in rivi salutari, la dove ap- 
punto la Natura si era mostrata in cid troppo parca ed avara. | 
II quale artificio, a parere del n. Autore, non fu nettamente né in 
tutti i suoi dettagli per l' addietro scoperto nè deciferato dai vari scrit- 
tori sull’ origine del Sebeto, i quali o l' ignorarono affatto, o al pir 


non lo conobbero che in parte; siccome lo da a divedere l' inesatta 


ed incompleta descrizione da essi lasciataci sul corso e sulle vere sca- 
turigini del placido fiumicello e degli antri che furono stanza alla sua 
bella alunna, la ninfa Sebetide. | 
Imperocché sorge questo da quattro profonde sotterranee grotte ar- 
tificiosamente incavate nei fianchi del valloncello, sul quale poi scorre; 
una di esse detta Ia Preziosa, da un vicino predio; la seconda, la Taverna 
Nuova, da una mansione dell’ antica via Appia non molto lungi di 
la; e la terza, che é la pit: prossima alle falde del monte di Somma, 
detta del Calzettaro, dal podere com’ altri il chiamano delle Fontanelle 
del Cancellaro; mentre la quarta a poca distanza di la trovasi sulla 
via di un 0 che a ed a serve 
emissario. Q 
Tali grotte, tutte al contatto fra il terreno il 
meutario pumiceo e sabbioso , che gli serve di tetto e di muro sopra- 
stante, e un terreno lavico e assai compatto che gli serve di ricettacolo 
e di base, gemono continuamente dalle loro volte e dalle pareti gocciole 
pi o meno copiose di acqua infiltrata dal suolo bibulo soprapposto. 
Cosi di mano a mano che il fluido si raccaglie nel piano delle me- 
desime si avvia per inclinati canali, i quali dalle varie provenienze 
tutti si dirigono e vauno a fluire nel Castello o chiusino, ivi co- 
nosciuto sotto il vocabolo della Casa della Bolla. Ed è qui dove tali 
riunioni di acque infiltrate si diramano in due porzioni presso che 
eguali, una delle quali forma il Sebeto , mentre l' altra si dirige per 
Poggio Reale e Porta Capuana ad alimentare i pozzi e le fonti 
di Napoli autica per un artificiale grandioso acquedotto, per dove s’in- 
trodusse nella citta stessa l' esercito di Belisario, e pi tardi quello «i 
Alfonso I. A maggior chiarezza e illustrazione della cosa il ch. autore 
ha accoppiato alla sua memoria due tavole, la prima delle quali rap- 


presenta le due sorgenti ed il corso sotterraneo delle acque che dalle 


artefatte caverne vanno alla casa della Bolla, con li respettivi pozzi, 
sfogatoi, e cateratte. La seconda mappa è una pianta di altro grandioso 
canale che col metodo e artificio medesimo della lunghezza intorno a 
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1200 palmi » porta l' acq ua nella piazza di Pozzuoli, e dalla di cui de- 
scrizione apparisce essere questo costruito alla proſondità di 200 palmi 
in circa, cui da accesso una grotta posta sul limitare di una scala 
che dopo 180 gradini mette al piano dell'acquedotto, il quale di la dol- 
cemente progredendo va a sboccare sull’ apertura del cratere di Quarto, 
detto la Montagna spaccata. Qui giunto esso si divide in tre rami, cia- 
scuno dei quali fa capo in altrettante grotte, dalle di cui volte e 2 
stillando l' acqua si riunisce nel comune condotto; accresciuto wel suo 
corso successivo da una sorgente che emerge nel piano medesimo s 
Finalmente il N. Autore ne informa, non essere dissimile dalle gia 
accennate fonti l' origine dell’ acqua perenne del pozzo e della foytana 
di Resina, di quella denominata di Buceto, la quale ultima per acquedot- 


to fatto sotto il vicerè di ports 1 nella città 
d' Ischia. 
Sarebbe cosa deus degli dice il n. Autore investigare 
a qual epoca risalga quell’ ingegnoso artifizio. Mancando su di cid*di 
dati certi, egli congettura con Gioviano Pontano, che esso sia stato 
opera dei fenici o dei greci coloni edificatori di Napoli e di Pozzuoli ; 
in vista non tanto della perspicacia e magnifieenza con cui furono eo- 
struiti quelli sotterranei edifizi ed acquedotti che danno l' acqua ai pozzi 
di Napoli antica, quanto perché sarebbe stato impossibile di formärli 
dopo che la ‘citta fosse stata ingrandita e decorata con tante pubbliche 
sontuose fabbriche e mura, quante ne accennano in questa parte di 
Napoli le antiche carte comprovate da’ruderi di un Teatro, di un Gin- 
nasio, di un Circo, e di altri magnifici tempj alle greche deita consa- 
crati. E forse gli onori divini, che dai prischi abitatori di questa con- 
trada furono tributati al Sebeto, dalla sua origine, occulta presso il volgo, 
fare 1 doni della natura utili al genere 
umano. 4 
il nome e la nazione degli autori, esso non é peranco giunto a distrug- 
gere affatto la loro opera, tanto pid ammirabile , in quanto che pro- 


mossa da una sagace e certa della qualita e 


gnostica del suolo napoletano. 

Imperocchè tanto il valloncello doses ed he origios il Sebeto, 
quanto altro, di Tozzuoli, sono coperti superiormente da un terreno’ 
vegetale a profondita variabile, ed al quale succede un altro: strato 
incoerente e bibulo di pomici del Vesuvio. Sotto a questo si ritrovano 
avanzi di antichissima coltivazione giacenti sopra a banchi di sabbie, 
che alla profondita.di 50 a 70 palmi si mostrano di ‘celore rossic- 
cio , e sparse di lave’ frantumate e di scorie, sino al punto che il ter- 
reno fassi di piu in più coerente e compatto a segno che il tentare di 


romperlo senza ferro tagliente fora yvano. E su quest' ultimo letto semive- 
treo dove basano le grotte artefatte, di che si è fatto parola, ed e il 
suolo frammentario che le fiancheggia e loro sovrasta quello che serve 
di rieettacolo e feltio alle acque meteoriche, che l' arte idrometrica dei. 
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primi architetti napoletani seppe a. pubblica utilita della loro patria 

ridonare agli nsi più imperiosi della vita. tn Minas 
Ricea di molte altre notizie é la memoria sovra enunciata, e tutte 


pi o meno direttamente tendenti a raceomandare all’ amministrazione 
governativa un esame pit accurato al restauramento e conservazione 
di queste fouti sotterranee per renderle wae proficue alla 
— ed alla citta. effet: 
Apologia. delle e ‘delle Artis = Blogio delle 
Opere del sig. Ab. >: 1831 | — 
10 un dilaton cui ovunque si celebrano e si riconoscono gli | 1 
ecketti salutari delle scienze e delle arti, e non vi ha chi dubiti della 0 a 
| eccellenza dell’ umano intelletto , un libro che s’ intitola - Apologia 1 
delle scienze e delle arti, Elogio delle principali ec. non 
a meno di non eccitare la curiosita dei filosofſ. 
Con avidita abbiamo letto gli opuscoli del bigs: Orlandi „ e ci 92 ö 
i sorpresi la erudizione e la dottrina di che ogui pagina ne é ripiena. 
i L’Autore mostra d’avere bene meditati ed intesi i classici si antichi 
che moderni, della qual cosa ci congratuliamo vivamente con lui. Ma 1 
i ad onta di questo pregio, che certamente non e piccolo, avremmo de- au 
— siderato nel suo libro una forma pin filosofica, e più adatta ai bisogni he ‘ : 
- attuali delle scienze: su di che faremo alcune riflessioni, le quali an- 1 
ziché dispiacere al sig. Orlandi, debbono piuttosto eccitarlo a 
guire con ardore il cammino si onorevolmente intrapreso. %%% 
Il primo opuscolo contiene |’ Apologia. delle scienze e delle. muti 
i ossia una nuova confutazione di Rousseau. L’Autore si av visa d' in- 1 
0 contrare molti rimproveri per aver tentato di misurarsi con ano acrit- 1 
. tore che ai nostri giorni conta tanti ammiratori e seguaci. Ma cosi discor- 5 
3 rendo egli mal si appone al vero per certo; e mostra di essere ben 1 
— poco al fatto dello stato attuale delle opinioni relativamente al filosofo 1 
di Ginevra. Tutti riconoscono ai nostri giorni la eloquenaa impareggia- an 
, bile di Rousseau, tutti ammirano in esso un altissimo ingegno, una pro- i | 
0 fonda cognizione della umana natura; ma non vi ha ad un tempo chi 6 
0 non convenga della singolarita di alcuni suoi principii, e ché non sap- j 1 
0 pia gnardarsi dai paradossi che lo hanno reso si celebre, e fra i quali i : 
* non & certamente il meno notabile quello con cui sostiene la inuti- / it 
0 lita ed i danni arrecati dalle scienze e dalle artis! Altronde I' ardore „ 
r- universale con che si coltiva la sapienza , la diffusione dei lami in tutte | 
di le classi della società, l' aumento dei buoni libri, l’applicazione delle be a 
e- scoperte alla vita, sono argomenti bastevolmente manifesti della ri- a 
il provazione. generale dei sofismi di Rousseau contro le scienze e le arti. 
7e Ma alla buon ora! questa ignoranza della epoca in cui viviamo pud | 
ei- ben condonarsi al sig. Orlandi, e non toglie niente: al merito rea e 
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30 
della sua: opera. Esaminiamo la 1 che egli a onde en le 


| Volendo dare ad intendere i delle scienze e neti. * 
dopo poche parole sulla filosofia in generale, egli parla di 
3 1 scienza ed arte in particolare , e discorre successivamente dell' Astro- 80 
| momia della Fisica, della Matematica , della Metafisica, della * b 
ca, della Teologia , della Storia, della Eloquenza, ec. 
5 ie | Quanto, a nostro parere , avrebbe meglio soddisfatto al suo as- a 

. sunto , se, prima di discorrere delle tali o tali altre scienze in par- re 
ay Se ticolare, avesse esaminato la scienza e l'arte in generale nei loro uf. cl 

i | ficii e nelle loro relazioni col perfesionamento dell’ individuo e della n 

societa'! Allora avrebbe trovato che la scienza é necessaria e indispen- re 
sabile, perché é un mezzo al conseguimento della felicita. Ed infatti: 8] 
Puomo si muove nell’ ordine della natura, e la sua felicita dipende a 
dall'uniformare ad esso i suoi ‘moti; ma non pud uniformarsi all’ordine ie 
se non che conoscendolo, e non pud conoscerlo se non coll’opera della m 
scienza. Quindi la scienza anzi che essere soltanto utile o vantaggiosa, | 
e la manifestazione d'un bisogno reale della natura; e la questione del- ac 
I atiliea o inatilita di essa è in buona filosofia improponibile. Al- ee 
lora avrebbe trovato il sig. Orlandi che le arti del bello, quantun- ms 
que non siano, come le scienze, necessarie e indispensabili, cooperano 
mirabilmente per i mezzi che adoprano al perfezionamento dell’ uo- ‘ 
mo ed alla diffusione del vero. Quindi la loro utilita é innegabile. ei 
Dopo questi principii generali il discorso delle scienze ed arti in se 
particolare avrebbe acquistato un aspetto del tutto nuovo ed interes- pr 
sante, poiché avrebbe presentato una conferma delle verita stabilite. ai 
Ma in questo discorso non erano da esaminarsi i diversi rami dello sci- in 
bile confusamente, e senza ordine alcuno, ma bensi seguendo quella 
classitieazione delle scienze, che lo stato attuale delle . meh „e la tu 
buona filosofia possono somministrarci. . 
Tutte le scienze hanno un fine comune, e enti Nn ae ls con- e 


servazione dell' uman genere, ed il perfezionamento della societa. Ma 

alcune per conseguire questo scopo si rivolgono alla cognizione del 

mondo esteriore, altre consideranu l' uomo in sé:stesso , e nelle sue ed 
relazioni con gli esseri della sua specie. Dalle prime si compone la de 
gran massa delle sciense naturali; e matematiche : cestituiscono le al- sc 
tre quei rami di scibile che si N AN ooh nome di scienze razio- m. 

nali, morali e politiche.< © cu 


Ora il pensatore che intendesse a e gu effetti 3 tu 
delle tali o tali altre scienze, dopo avere conosciuto il fine della scien- N. 
za in generale, dovrebbe domandare a questi due grandi rami del di 
sapere i mezzi che adoprano per conseguirlo. E cosi il suo lavoro 
avrebbe il vantaggio di riunire lo scibile sotto un solo e medesimo mi 
punto di vista, e presentarlo alla mente degli osservatori, onde nel- vit 
la comprensione del tutto meglio fosse inteso il valore delle parti. gu 


Egli interrogherebbe le seienze della natura; e queste scienze gli ri- si 
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31 
sponderebbero: che cooperano. alla conservazione dell'uman genere, ed 
al perfezionamento della società, studiando le forze del mondo este- 


riore; che sembrano minaceiare la distruzione dell' uomo; insegnando 


add esso il modo di preservarsi dalla loro influenza ; d minuendo in- 
somma l' impero de! caso, e quello estendendo dell’ arte e della li- 
berta. La anatomia, la fisiologia , l' astronomia, la fisica ; la chimica 
sarebbero chiamate in tal modo à render conto di loro medesime 


avanti al tribunale della ragione, e della filosofia. Egli interroghe- 
rebbe le scienze dell' uomo, e queste parimente gli risponderebbero 


che cooperano alla conservazione dell’ uman genere, ed al perfezio- 
namento della sbeietà, studiando i nostri bisogni, le nostre facolta, le 
relazioni che gli uni e le altre sviluppano fra gli esseri della stessa 
specie, e il modo d' imprimere alla nostra condotta una direzione che 
a queste relazioni convenga. Cosi la filosofia del pensiero, la morale, 


le scienze politiche; la storia, ec. manifesterebbero la nobilissima lord = 


missione , ed il principio vitale che le anna. 

Se il sig. ab. Orlandi avesse dato alla sua opera questa forma filo- 

sofica, e se allora si fosse giovato del fratto delle sue lettare, e della 
sua erudizione, avrebbe arrecato non poco lustro alla letteratura italia- 
na, e il suo libro sull’ apologia delle scienze e delle arti sarebbe riuscito 
nuovo ed interessante, quantunque nuovo ‘non ne fosse il soggetto. 
I altro Opuscolo contiene I' elogio delle principali scoperte ; os 
e trattato della eccellenza dell' iugegno umano: Ci duole di es- 
ser costretti a fare anco à questo il rimprovero che abbiamo fatto al 
precedente , giacchè come nell’altro. vi é molta erudizione e dottri- 
na, ma disgiunta però da forma che 

Tutte le grandi eee segnano una epoca nuova elias vicissi- 
tudini della umana ‘civilta ; anzi la civilta medesima altro non è che 


una serie di scoperte le quali perfeziomano la condizione dell“ uomo 


e della societa. Quindi la storia delle la storia: 
Uno scrittore a delle principali 
ed a mostrarne i benefici effetti, rende il piu gran servigio alla ragione 
dell’ uomo, em ne fa l' elogio ib pid degno. Ma per conseguir questo 
scopo sara’ necessario che egli apra le pagine della storia, aonsideri l’uo- 
mo nello stato di barbarte, lo accompagni ‘fino allo stato attuale di 


cultura, ed osservi come si perfeziona à misura dhe toglie alla na- 


tura qualcheduno dei suoi segreti, e ne fa l' applicazione alla vita. 
Nella enumerazione filosofica di queste scoperte poi converra che 


distingua quelle che consistono nella rivelazione di qualche legge na- 


turale, e quelle che consistono nell’ invenzione di nuodi metodi onde 
meglio conoscere la natura. Cosi petra render ragione della superio- 
rita dei modernui sopra gli antichi; ed assegnare ad ogni grande inge- 


guo il posto che ei meritd nell’ ordine della umana F 11 


sig. Orlandi tiene una via ben diversa da pina’ 
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Perloché conchiaderemo che i suoi due opuscol: sono fecondi di 


erudisione e di dottrina, e possono da questo lato..esseré utili alla 


republica delle lettere. Ma assai maggiore sarebbe stato il loro pregio, 
alla erudizione e alla dottrina si fosse aggiunta una disposizione 
più metodica nel soggetto, una analisi pid severa nelle investigazioni 
parziali, una elocuzione insomma ‘meno retorica e pid filosofica. Non 
manyéa perô all’Autore né ingegno né volonta onde eupplire a questi 
difetti, e fra i italiani decimo- 
id? Exwi — rac. e per ‘del dot 
Labus. Milano, tomo 1831 in 8.“ 
e molto amore ai all italiani con- 
dotta termine la raccolta e l' edizione dell' opere del nostro sommo 
archeologo, la qual si chiude con questo quarto volume dell' opere varie. 
Esso contiene, prima che altro, quattro scritti relativi al Museo 
Francese; cid che da; occasioné al dotto, cui la raccolta e l' edizione 
venne affidata, di in un la storia del 
Museo medlesimo. 
Fino all? epoca della. Museo. non che 
di ratità numismatiche, gid raccolte dal Cary, dal Cleves, dal Pellerin, 
dal Cousinery, dal D' Enuery ec. Ne'primi anni della rivoluzione, 
quando già vi ei erano aggiunte alcune rarita d'altro genere, tolte ad 
antiche chiese, ad antiche badie, ec., fu parola di fonderne parte. Si 
opposere alcuni uomini benemeriti, il Larochefoucauld, il Dusaulx, 
il David, il Guytton, il Cambon, il Barrére, il Gregoire, ec., vari de quali 
anzi proposero ed ottennero che si radunassero al Louvre le antichita 
d' ogni genere ch' erano di ragion pubblica; e 
allor chiamossi (1793) Museo centrale dell' Art. 
Questo Museo; dice il nostro dotto, ove mai si: beser aint ‘tutti 
i monumenti dell' arti che ancor rimanevano ne’ palazzi e ne’ giardini 
reali o · in altri luoghi pubblici; eve le ricerche, altra volta cominciate a 
Rennes, 8i:.fosser continuate ad Arles, ad Autun, a. Frejus, a Narbon- 
ne, a Nimes, ad Oranges, a: Vienne, a: Poitiers e ovuaque furon mu- 
nicipii o colonie rinomate a' tempi romani, poteva in breve e senza 
gran dispendio divenire uno de' pià insigni d' Europa. Parve pia spe- 
dito l'arriochirlo coi monumenti presi all’ Italia; ciò che il nostro dotto 
racconta con parole di rinnovato dolore, che oggi forse’ parran troppo 
vive, frammettendole a’discorsi vari dotti 
che sono) a-deggersi veramente curiosi. om 


I monumenti giunti a: Parigi, ébindotti in in dh Mar 
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te ec. nel 1797, furono allora non collocati ma deposti nel Museo, 


indi quasi abbandonati, cid che fece levan alte le grida de pia atti ad 


apprezzarli. Nel 1799, alfine, essendo à Parigi anche il Visconti, fu, 


grazie a lui specialmente, posta mano ad ordinarli; e ordinameuto 


| 
‘ 
. 
4 > 
¥ 
48 
ue ie 
$ 4 
** 
ql 
* 
{ 4 
7 
* 1) 74 
13 
3 
i 
Be 
Hae 
ib | 
7 d aor 
by 
7 
! 
4 
* 97 
Re 
¥ ‘ 
13 
7 are 
ein 
; 


33 


fu compito pel novembre dell' anno seguente , quando, inauguratosi 


dai tre consoli l'Apollo di Belvedere, fu aperto al pubblico il. Museo. 


Dopo cid, volendosi dare intagliati e descritti e questi e gli altri monu- 
menti pia preziosi ch’eran nel Museo medesimo (v. il Musé Francais etc. 
publié par Robillard, Peronville et Lorent, magnificissima fra le pid ma- 
gnifiche opere ) il Visconti prese a eee buon numero, parte 
gia da Ini descritti altre volte, ma la cui descrizione poté da lui ri- 
forirsi con nuova dottrina, parte non ancor descritti da alcuno. Queste 
sue Descrizioni, ammirate e lodate grandemente dal Millin, dallo Schwei- 
ghauser , dal Petit-Radel , dal Saint-Victor , dal Filhol, dal Clarac, ec. 
tengono il primo luogo nel volume ch’ ora s' annunzia. 


Ad esse é fatta succedere la Descrizione d’ antichi vasi d’argilla % 


etruschi o non etruschi che vogliano chiamarsi, tratta dal rarissimo 
libro, che ha per titolo Notice des dessins originaux du Musé Central 


des Arts par Morel d' Arleux , e arricchita d' osservazioni inedite co- 


municate dal Raoul-Rochette al nostro dotto, il qual la dice non inu- 
tile alla questione che ancor s’agita, se l' arte di colorire e figurare 
simili vasi si debba in origine alla Grecia o all’ Italia. 

Viene in seguito la Notizia.delle statue , de’ busti e de’bassilievi, 


ond’ era cospicue il Museo gia detto, e che frattanto avea preso il 


nome di Museo Napoleone. Essa é completa ma concisa ; é una specie 


di guida pei dilettanti e pei curiosi, nella quale pero si vede la mano 


del maestro. Ebbe fra il 1800 e il 1817 piu edizioni, che tutte furono 


confrontate dal nostro dotto, poiché tutte, grazie ai successivi can- 


giamenti avvenuti nel Museo medesimo, contengon notabili varieta. 
I pid gran cangiamenti furono fatti nel 1816, quando molti de’monu- 
menti la trasferiti per le conquiste furon restituiti alle primitive lor 
sedi, ed altri ad essi ne vennero sostituiti. Quindi una Notizia in gran 


parte nuova, da cui il nostro dotto, per evitar le ripetizioui, ha tratto 


un’ Appendice a quella che gia si é detta. Non vi ha unita, egli dice, 
Ja Notizia delle statue recate da Berlino a Parigi, che da qualche bio- 
grafo fu gia attribuita al Visconti, perch’essa certamente non é sua. 
E forse gli fu attribuita, confondendola col libro che ha per titolo Sta- 


tues, Bustes, Bas-Reliefs etc. conguis dans les années 1806 e 1807, di cui 


é sua la prima parte, e da cui il nostro dotto ha tratte non poche 
delle illustrazioni onde gli é ‘Blaginto adornare e la Notizia gia detta 
e la sua Appendice. 

Dopo di queste vengono varie lettere del Commit, tutte inedite, 
meno una, che fu gia stampata in tedesco in una Memoria intorno ai 
Marmi di lord Elgin. E dopo le lettere (alcune delle quali, veramente 
importanti, sono, come quasi tutte le cose del Visconti, illustrate dal 
nostro dotto) vengono alquante poesie giovanili, in cui sovente, se non 
il genio del poeta, si vede il genio dell’ archeologo. Chiude il volume 
una sua traduzione poetica dell’ Ecuba d' Euripide fatta a tredici anni, 
senz ajuto, dicesi, di traduttori o di commentatori , e fin d' allora 

T. IV. Dicembre. 
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stampata ma non pubblicata , la si con mera- 
viglia e piacere. 

Molti altri scritti dell’ autor nostro rimangono ine diti, en articoli 
ch' ei dettd pel Dizionario di Belle Arti che si sta compilando dalla 
R. Accademia di Francia, le memorie che lesse a quella delle Iscrizioni 
e Belle Lettere , altri di varie specie depositati nella R. Biblioteca 
del Re in Parigi , altri esistenti in Roma tra le carte del fratel suo 
Filippo Aurelio, di cui si compiange la perdita aucor recente. Di vari 
di questi scritti il nostro editore , altro non potendo , ci da almeno 
i titoli. Non dispera di darci qusleuno degli scritti medesimi, quando 
ci dara gli indici (bibliografico, epigrafico e archeologico) di tutte 
I’ opere dell’ autore ch’ egli @ riuscito a raccogliere , di che e a lui e 
a quanti con lui hanno operato |’ Italia vorra mostrarsi riconoscente. 

M. 


Osservazioni intorno ad un’edizione sconosciuta del Morgante Maggiore 
di Lvier Puro eseguita in Firenze nel 1482, colla descrizion d' un 
Decamerone di Gro. Boccaccto che credesi eseguita nella Stamperia 
di S. Iacopo di Ripoli circa il 1483. Firenze, St. Arciv. 1831 in g.“ fig. 


Conoscevasi un' edizione del Morgante di Luigi Pulci in soli 23 
canti fatta in Venezia, probabilmente senza consenso dell' autore , 
nel 1481. Essa perd non conoscevasi che da pochi , se si & potuto di. 
sputare dell’ anteriorità del Morgante medesimo o dell’ Orlando Inna- 
morato del Bojardo ; se il Venturi nel suo Saggio sopra questo poema 


ha potuto asserire che la prima edizione del Morgante é del 1488; se 


il Ginguené nella sua Storia ha potuto dire che il Morgante non fu 
impresso che dopo la morte del poeta, avvenuta » per quel che dicesi, 
ma non é provato, nel 1487. 

Un’ altra edizione , pur del 1481 , ma compita , cioé in 28 canti, 
e fatta in Firenze nella stamperia presso il monastero di S8. Iacopo di 
Ripoli , fu supposta dal Fineschi , il qual trovd (v. le sue Notizie di 
quella stamperia) non so che ricordi, che una suor Marietta di detto 


monastero ebbe una volta in quell’ anno fiorini uno, e un' altra fiorini 


due larghi per aver ajutato a comporre il Morgante; supposizione che 
non fu confermata e non fu confutata né dal Follini negli Annali 
della stamperia gia detta inseriti nel Catalogo del Fossi da lui in gran 
parte compilato , né dall“ Audifredi * suo noto Prospetto, né dal 
Panzer, nè da altri. 

I! Morelli nel volume quarto della Biblioteca Pinelliana parlò an- 
ch’ egli d' un' edision compita del Morgante fatta nel secolo decimo- 
quinto, e ne parld come di cosa da lui veduta, esistendone in quella 
biblioteca un esemplare (passato poi a Londra in quella di lord Gren- 
ville); ma, poiché a quest’ esemplare mancavano le prime e |’ ultime 
due carte , non poté dire né di che anno né di che ago ig edizione 
si fosse. | 
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Venne alfine alle mani del nostro egregio bibliografo Stefano Au- 
din un esemplare anch’ esso mancante, ma in altre parti che il pinel- 
ſiano, d’un’edizion. completa del Morgante fatta nel secolo gia detto, 


con data sicura si d’anno e si di luogo, tratta , come in essa di- 


chiarasi, dall’original vero, e riveduta dall’ autore. D'un' edizione cioé 
fatta in Firenze nella stamperia presso il monastero di Fuligno nel 1482 
per Francesco di Dino d’lacopo di Rigaletto, giovane cartolajo fioren- 
tino, che altre edizioni fece prima in Napoli, alcnne delle quali affatto 
ignote furon descritte ultimamente dal nostro bibliografo nel suo Ca- 
talogo della Biblioteca Bontourlin. Sarebbe mai questa, disse al primo 
vederla il nostro bibliografo , l' edizion fiorentina di cui parld il Fi- 
neschi, supponendola fatta presso il monastero di S. Iacopo di Ripoli ? 
I due monasteri, com’egli nota, non separati allora che da alcuni 
orti, potevan quasi dirsi contigui. La buona suor Marietta adunque 
poté da quel di Ripoli ajutar a comporre il Morgante che si stampava 
presso quel di Fuligno , come altre suore dabbene ajutarono a com- 
porre il Cento Novelle o Decamerone del Boccaccio, che nel 1483 si 
stampd, come crede il Follini (I' Antologia rese conto della sua lezione 
accademica su quest’ argomento), presso il monastero di Ripoli. 
Come crede il Follini, ho detto, non come crede |’ Audin, a cui 
non mancano ragioni di dubitare. Nel 1824, essendo egli a Londra , 
vide ed esaminò attentamente uno de’ due soli esemplari che si cono- 
scano dell’edizion del Decamerone che dicesi ripolese, quello ch’ é 
posseduto da lord Spencer. Ora quest’ edizione ch’ ei ci descrive, e di 
cui ci d& un saggio, non dubitando d’asserire che presa a norma “ ren- 


derebbe inutile la maggior parte de’lavori che sul Decamerone sono 


stati fatti dopo il secolo 15.“, incontrandovisi ottime varianti quasi 
ad ogni passo ,, non somiglia, com’ei dimostra, che in qualche par- 
ticolare alle edizioni ripolesi ‘pid sicure. Ben somigtia perfettamente 
ad un’ edizione del Driadeo di Luca Pulci, che pur dal Follini negli 
Annali gia menzionati vuolsi fatta nella stamperia di en „ ma che 
potrebbe pure esser fatta altrove. | 

L' edizion del Morgante fatta presso il monastero di b che 
il nostro bibliografo pur ci descrive, rettificando una notizia che po- 
canzi ne fu verosimilmente mandata di qui all'autore della Biblio- 
grafia de' Romanzi e Poemi cavallereschi dell' Italia; e della qual pure 
ci dd un saggio, assicurandoci che al confronto di quella del 1732 


citata nel Vocabolario contiene molte ed eccellenti varianti „ é la 
stessa di cui il Pinelli possedeva un esemplare or posseduto da lord 


Grenville. E il nostro bibliografo ha potuto accertarsene, grazie ad un 
espediente ch’ ei proponevasi di additare in un suo Metodo per la com- 
posizione e classificazione d' una Biblioteca Universale, come utilis- 


simo per chisrirsi dell’ identitä o non identita dell’ edizione di due 


esemplari mancanti e anche di due interi, quello cioé di paragonar fra 
loro il primo e l'ultimo rigo d’uno de' lor quaderni di mezzo. 
Altre avvertenze e particolarità bibliografiche rendono importante 
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ai bibliografi l' opuscoletto del nostro. Alcune notizie istoriche intorno 
all' autor del Morgante sparsevi per entro, e per cui si correggono al- 
cune asserzioni degli scrittori di storia letteraria , lo rendono _ 
tante a chiunque si diletta di questa storia. 

L' U si chiude con quel sonetto del pulei, che: nelle rac- 
colte s’ intitola ad un Geometra suo nimico, e in un manoscritto del se- 
colo decimoquinto , onde il nostro bibliografo lo ha tratto con diverse 
varianti, a Marsilio Ficino. Può darsi, benché sia poco verosimile, che 
con alcune varianti esso sia stato diretto dal Pulci medesimo or contro 


Pad | il geometra or contro il filosofo platonico. I segni però dell’originalita a 

5 ie | me non sembrano che nelle varianti del sonetto che s’intitola al filosofo. 

ig La pid notabile di esse é nella chiusa ; doppiamente notabile , poiché 

| i : | ci discopre e Popinion particolare del Pulci intorno al filosofo di cui 
7 si parla, e forse l' opinion generale de' Legli spiriti del suo tempo in- 
ih torno alla filosofia platonica : O tu bestemmi la filosofia ec. Tu ne re- 
1 cesti un di tanta a Careggi, Che tu non n hai se tu non ne releggi. 

ITetoria dell' Europa di Pizrrrancesco dall anno 887 al 


947 : sesta edizione purgata da molti errori delle precedenti (fa parte 
della Scelta Biblioteca di Storici Italiani): Livorno, Masi, 1831, 
vol. 1.“ (saranno 3) in 1a.“ 


— 


— 


Quest” da tempo desiderata doveva esser fatta in 
al, Firenze presso uno de’ nostri più stimabili tipografi, il qual poi ne ha 
ah lasciato il vanto al collega Livornese. E all’edizion fiorentina dovevano 


esser premesse queste non lunghe parole, di cui é parte nell’ avviso a’ 
lettori di quella di Livorno, e che qui riferirem per intero. 

L' Erodoto Italiano ( ché tal nome par veramente convenirsi a 
Pierfrancesco.Giambullari ) venne per più di due secoli e mezzo quasi 
obliato in Italia. Un’ edizione infelicissima , toccata a principio, non 
ostanti le cure d’ un tenero amico , alla sua Storia d’Europa „ non ne 
fu per avventura la causa pit lieve. Quattro edizioni assai migliori, 
succedutesi a non lunghi intervalli in questi ultimi dieci anni » sem- 
brano aver non poco ravvivata la sua fama. A ravvivarla del tutto gio- 
vera, speriamo , |’ edizion novella, che ci é dato presentarvi, a nor- 
ma d' un esemplare di quella di Palermo, corretto di mano d’uom pe- 
ritissimo , anzi d’uno de’ pit atti a supplir coll’ingegno ai manoscritti 
che ci mancano , Pietro Giordani, al qual pure dobbiamo la distinzion 
degli anni e dei paesi, a cui la Storia progredendo si riferisce , e che 
qui troverete segnati, gli uni all’ alto di ciascuna pagina , gli altri ai 
cui danno motivo. 

% Quest’edizion novella, che viene ad esser 10 sesta di ee che. 
ci son note, è la sola che ancor siasi fatta nella patria del Giambul- 
lari. Poiché la prima, procurata dall“ amico suo Cosimo Bartoli, e che 
per tanto tempo fu senza compagne , usci in Venezia nel 1566 ; la se- 
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conda é quella di palermo detta pocanzi „ la quale ha la data del 1820 


la terza, a cui furono premesse le pit copiose notizie che mai si fos- 


er 3 intorno all’ autore, si fece in Pisa del 1824; la quarta , 


che può riguardarsi come una repetizione dell' antecedente , ci venne 
di Brescia nel 1827; l' ultima, ove le notizie gia dette son compen- 


diate e la lezione piu che in altre emendata, ci è venuta di Milano 


lo scorso anno. 
“ Il qual fatto non a come il 


pulleri fu qui reputato fra i dottissimi del suo tempo ( nacque di Ber- 


nardo celebre poeta nel 1495 e mori nel 1555); tenne, si pud dire, 
finché visse, la suprema magistratura della lingua, di cui cercd le ori- 


gini e primo fra i Toscani dettd le regole ; e fin dal tempo che una 
benemerita Accademia comincid a raccoglierne il tesoro, fu per la sua 


Storia stessa e per altre composizioni annoverato fra gli scrittori pit 
degni d' arricchirlo. Quindi pare che fin da quel tempo, o quando 
almeno il miglior gusto, dopo lunghi errori, tornò a prevalere , qual- 
cuno dovesse qui vendicare e la Storia e |’ autor u dal torto clie la 
fortuna avea lor fatto. 

„ Ora noi siam lieti, che esca in Firenze l' edision pia 
emendata della Storia medesima „ ossia del magnifico frammento che 
il Bartoli ce ne ha serbato, e che fu pure il primo e veramente mira- 
bile modello di storia all' Italia anzi all' Europa. Pieno il cuore 
del suo Dante, al cui poema consecré non pochi scritti, parte editi, 


parte sventuratamente smarriti, volle il Ciambullari cominciarla donde 
_ forse gli parve che l’avrebbe cominciata Dante medesimo , cioé dal ri- 


creamento dell’ impero per opera di quel Carlo , a cui non senza gran 
giustizia fu dato il titolo di Magno. E collocandosi, come in ‘naturale 
suo centro, nella parte piu bella dell’impero medesimo, e di qui vol- 
gendo lo sguardo a quante regioni in Europa gia gli — soggette, 
fece della sua storia bellissimo specchio a quella grandezza e a quel- 
l unita ch’ ei vagheggiava in suo pensiero, e che fu per avventura 
nobil sogno della mente di Carlo. Quindi la parola, ch’ egli ebbe sem- 
pre aurea e copiosa, gli usci questa volta e pi grave e piu varia e 
piu armoniosa, sicché se avessimo della sua Storia, come di quella del 
greco Erodoto , nove libri invece di sette, che appena gli fu dato di 
compire „ potremmo anch’ essi intitolarli dalle nove Muse ,. 
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Ii Catilinario ed ii Giugurtine di C. Crispo, Satzusrio volgarizzati da 
F. Bartolommeo da S. Copcordio,, nuovamente conferiti col 
testo latino e recati a ee lerione ec. NV — „ — Francese 
1827 in 8.5 7 
Viaggio al Monte Sinai di eee ee testo di . ec. di nuovo 
messo a stampa per cura di Basilio Puoti. e eee te nella 
Pieta de’ Turchini 1831 in 8.“ 10 ne 
Antologia di Prose IraLianeE ad per Basilio 
parte prima ad uso. de Funciulli. Napoli, Stamp. Francese, 1828 in 8.° 
Dell’utilita dello studio delle lettere umane orazione di S. Bastiio MA. 
eno dal greco idioma voltata in toscano per Basilio Puoti. Na- | 
poli, Tip. nel R. Albergo de’ Poveri 1829 in 8.“ | 
Il Sogno e due Dialoghi di Luciano volgarizzati 4 greco da 3 
Dalbuon o. Napoli, Stamp. del Fibreno 1830 in 8.“ : 
Sopra un Bassorilievo di Tivo Aneer.ini discorso di Cesare Dal- 
buono. Napoli, Stamp. del Fibreno 1830 in 0 . 
Uniamo insieme questi libri d' argomento diverso e stampati in 
anni ‘diversi, poiché ci son giunti da Napoli tutti ad un tempo, e tutti 
vengono da una stessa scuola di lettere ch’ ivi gia va prosperando. 
Del Catilinario e del Giugurtino di Sallustio volgarizzati dal 8. 
Concordio ; e ristampati per cura, come poi seppi, di tre cultori ar- 
dentissimi del nostro idioma, fra' quali il Puoti che lor premise la Vita 


del Volgarizzatore, gia si disse nella quinta Lettera sui Codici Tempiani. 


La sua ristampa fu come un pegno d' altre d' altri libri del tre- 
cento, fra’ quali ci si presenta ora il Viaggio del Sigoli al Monte Si- 
nai, che il Puoti sembra aver scelto (v. la sua letteraà proemiale) e 
per la pura favella e per quello stil piano ed agevole, comune’a quasi 
tutti gli scritti del secolo gia detto, e che singolarmente conviensi alle 
materie che pid volentieri si trattano nel nostro ec. Se non che; egli 
dice, quanti veramente nel secol nostro pensano a pura favella , 
a stil conveniente? Vi pensan eglino quelli stessi che pi vi sarebbero 
tenuti , poiché da loro particolarmente se ne aspettano i precetti e 
Vesempio ? E qui, se onesti riguardi non mi trattenessero, dovrei re- 
care alcuni suoi periodi di molto e non ingiusto dolore, che questo 
pensiero gli ha dettati, e che a me sembrano de’ pid belli che oggi 
possa dare la lingua e l' eloquenza nostra. Ne recherò altr., quan- 
tunque men belli, del suo discorso proemiale alla prima parte della sua 
Antologia di Prose Italiane, i quali faranno aperto |’ intendimento suo 


e della scuola a cui egli appartiene. 


Non sia chi pensi che a quelli, che nascono in Italia, * fac- 
cia mestieri di affaticarsi tanto e si di buon' ora intorno alla propria 
lingua. Perocché se questo si potesse in alcun modo concedere a’ To- 
scani , ed ispezielta ai Fiorentini, tra’ quali almeno in gran parte e 


vivo appresso al popolo il vaghissimo idioma de’Villani e dell’Alighicri, — 
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non sarebbe mai da credere che fosse pur cosi il fatto nostro e degli 


altri Italiani; i quali abbiamo tutti un dialetto che molto si dilunga 


dalla vaghegga ed urbanita del fiorentino. Oltre a questo la lunga di- 
mora degli stranieri in Italia, il vezzo d' imitarli sino nel favellare , 
e la dimenticanza della nostra propria dignita ed onore, hanno si cor- 
rotta ed insozzata la favella che si parla eziandio nelle colte brigate 
e si adopera nelle beer e private scritture, che se studiosamente 
e con ogni diligenza non c' ingegniamo d' erde dagli scrittori del- 


I’ aureo trecento e del gentile e colto cinquecento , parleremo e det- 


teremo fe la renderemo piu guasta e diffor- 


mata, ec. „ 


Ma pur troppo, com’ei fa wb la nostra gioventih non solo, 
generalmente parlando, è poco aiutata nell'istruzion che riceve ad uno 
studio per tutti gli Italiani necessariissimo , ma n' è piuttosto sviata. 
A' libri d' insegnamento di filosofia e di altre scienze , in prima det- 
tati in latino, se ne sono sostituiti altri i quali, se per rispetto alla 
materia ed al metodo sono da anteporre a quelli, no I sono certamente 
per la lingua e lo stile „. Perocché son essi, com’ ei seguita a dire, 
o barbaramente tradotti da qualche lingua moderna, o barbaramente 
dettati ec. ec. Il che, se é nocevole nelle opere pertinenti a scienza 
e genera confusione ed oscurità; in quelle delle quali di lettere si ra- 
giona, e si da precetti di pulitamente e ben favellare , é difetto im- 
portevole e ci dilunga al tutto dal nostro scopo ec. ,, Importa troppo, 
egli dice , che si abbiano per prima cosa grammatiche veramente ben 
fatte e quanto al metodo e quanto al resto, ché troppo laida cosa é il 
vedere una grammatica della lingua toscana scritta in dialetto o semina- 
poletano o semilombardo, ec. „ Importa non meno l'avere ottimi esem- 
pi, con cui maestri veramente periti sappiano avvivare, estendere , 
ridurre alla pratica i precetti della grammatica , formar il gusto degli 
allievi, ec. A quest’ uopo é compilata la prima parte specialmente della 
sua Antologia, ove tutti gli esempii son aurei e bellissimi, ed ordinati 
in modo che servano ad un insegnamento il qual sia progressivo. 

Se non che taluno avrebbe voluto che, compilando questa prima parte, 
ei non si dipartisse dai semplici racconti. Talaltro anche avrebbe voluto 
che, annotandola, si restringesse ad additare e spiegare cid che oggi 
non é pid in uso e a’ fanciulli specialmente non sarebbe intelligibile. 
Al qual proposito pur da taluni si osserva che, siccom’ egli scrivendo 
le sue lettere, i suoi discorsi proemiali ec. , forse non ha indovinato 
sempre l' uso vero di certe parole ancor vive, cosi nelle sue anuota- 
zioni non sempre forse ha deciso bene se certe parole o certe maniere 


sien morte , se talune, ormai escluse dal dir pid nobile e comune ai 


Toscani , non sieno rimaste ad alcuni de’ lor particolari dialetti ec. 


Almeno, dicesi , contento di notare cid che a questo riguardo gli pa- 
rea più aotabile, non avesse mai fatte sostituzioni nel testo; tanto piu 
ch'ei non potè farle ogni volta che secondo i suoi priucipii avrebbe 


dovuto , e colle note ei poteva ottener sempre lo scopo di quelle so- 
stituzioni. 


14 
da 
col 4 
ese 
000 i 
olla 
if 
Ni 
% 
a? 
14. | 
Va- | | 
re 
al- 
‘ 
in 
atti 
8. 
ar- | 
lita 
ani. | 
re- 
si. hi 
4 
1a81 
alle 
egli 
la, 
ero 
ie 
re- 
pesto 
lan- 
sua | 
suo 
fac- 
pria 
To- iP 
ee Whe 
iV 


we 


FS 


— 
— 


t 
—4 


40 

Che se in un’Antologia destinata a’fanciulli il far sostituzioni po- 
tea pur sembrare opportuno, non par che il dovesse egualmente in un 
libro non destinato a'fanciulli, come il Viaggio del Sigoli. E se l' uso 
di simili sostituzioni » a cui quaſch' altro valentuomo si mostra ogg} 
inclinato , cominciasse a prevalere , credo che si correrebbe gran ri- 
schio di veder tolta fra poco a’ nostri vecchi scrittori gran parte del 
lor colore originale. 


E cid non ase certamente senza pers danno per lo sta- 


dio della lingua , della quale come il Puoti sia perito può vedersi an- 


che nelle note al Viaggio, da lui frammesse a quelle che scelse dalle 
molte onde gia l' adornarono il Fiacchi ed il Poggi. E anche delle di. 
chiarazioni di questo secondo furono trascelte le più importanti , e 
delle trascelte fu fatto compendio per cura non del Puoti, ma d' un 
sno giovane allievo, il Dalbuono, che cammina a prender 
seggio accanto al maestro. 
Gia prima questo giovane allievo, non consi. ancora hin 16 anni, 
avea dato buon saggio del suo valore nella lingua con uno scrittarel- 
lo assai pulito , aggiunto ad una pulitissima versione del maestro, con 
una notizia cioé intorno alla vita e all'opere di Basilio Magno aggiunta 
all’orazione che il maestro tradusse di quel sacro scrittore intorno alla 
necessita dello studio delle lettere umane. Un saggio ancor più bello ei 
ci diede con una sua versione pur molto pulita del Sogno e di due Dia- 
loghi di Luciano, e indi con un Discorso sopra un Bassorilievo dell' An- 


giolini. il monumento della duchessa Floridia , il qual sembra promet- 


tere che il gusto dell’ arti del disegno andra sotto il bel cielo di Na- 

poli rifiorendo con quello dell’ arte dello scrivere. 
Chiunque crede che il buon gusto sia cosa di qualche importanza 
morale e sociale avrà care queste poche notizie. | 
| | M. 


Collectio Latin orum Scriptorum etc. Fabularum 
Aesopicarum libri quinque cum novis adnotationibus: accedunt Novae 
Phaedri Fabellae cum notulis Variorum. Florentiae ex Typ. Bor- 
ghi et Soc. 1830 in 12.° 


Alquanti mesi addietro si poteva annunziare con gran piacere que- 
sto Fedro elegante qual secondo volume della Collezion de’ Latini, di 
cui il Sallustio fu il primo. Oggi non pud annunziarsi che con dolore, 
dovendosi pur dire ch’ esso probabilmente é l' ultimo. 

II Sallustio era copiato interamente da quello d’una collezione bel- 
lissima che si va facendo oltremonti. II Fedro cominciava a far cre- 
dere che la nostra collezione non sarebbe senza originalita. Ex multis 
et quidem eruditissimis adnotationibus in Phaedri fabulas summa diligentia 
exaratis, diceva a nome degli editori un giovane eruditissimo, N. Tom- 
maséo,a cui ne fu affidata Pillustrazione, pauculas hasce hoc potissimum 
consilio excerpsimus, ut quidquid ad auctoris intelligentiam vel necessarium 
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vel utile in primis esse posset , brevi spatio colleotum quasique stipatum 
eriberemus, Iudi aggiugneva ciò che particolarmente conferma le nostre 
antecedenti parole: Adnotatiunculas praeterea noitras passim adjecimus, 
vel ad Phaedri locutiones aliorum scriptorum eremplis confirmandas atque 
illuatrandas, vel ad indicandum quaenam vulgaris linguae locutio latinam 
lerim convenientius reddere videretur, vel ad fabulatoris ethnici senten- 
tias, quae a nostrorum temporum et morum ratione procul abhorrent ; mo- 
desta reprehensione arguendas etc. E aggiugnendo le Nuove Favole, tro- 
vate gia in un codice del Perotto, a eui da taluno, poco verosimilmente, 
si attribuirono le antiche, discorreva la storia di questo ritrovamento | vie 
: e delle dispute a cui diede occasione. Indi, avendo premessa alle an- ¥ 

tiche la vita del poeta scritta dallo Schwabio, poneva 1 le nuove 


‘ una breve e dotta appendice alla vita medesima. 4 | 
Cosi il Fedro della Collezion Fiorentina, impresso come il Sallustio. 
con molta cura, e com’esso adattato egualmente e all’nopo delle scuole ae 
e a quello della maggior parte degli studiosi, usci in luce con tali par- | 
. ticolarita da far augurar molto bene del proseguimento della Collezio-̃ 1 1 
n ve medesima. Pur la collezione, per mancanza d' associati, da più mesi | | 6 
a interrotta , né , sento dire, sara facilmente ripigliata. Se , quando 1 
8 la bella Collezion Torinese era aucora à principio, simil cosa fosse di in 
el essa avvenuta, me ne sarei forse fatta ‘meno meraviglia, poiche quella | i 5 
„ & collezione , degna d' eccitare il desiderio di molti, eccede un poco ve 
pel suo costo le facolta dei pin. Che se la nostra non haassociati ag 
45 che bastino, & forza incolparne la decadenza ognor pid sensibile di certi | / 5 
# studi, senza de' quali io non so, a dir vero, quel che sia per divenire 4 i 
i la nostra letteratura. Ad ogni modo, come di nessun beue e mai da a 
disperare, io vorrei che gli editori, a cui so che oggi le forze non a 
2 mancano, guardasser meno agli associsti presenti che ai compratori i 
futuri, e proseguissero con coraggio cid che a loro ea nen sede un f 
studi belli sarebbe di tanto decoro. 
Crceronis Orpheus sive de studioso ad Mar- 
” cum filium Athenas : editio altera curante 8. L. I. G. neee . 
rentiae in — . 1831. in 16. 
1. Orfeo tron verso fine del deci- 
„di nosesto in un codice della Bihlioteca di S. Marco di Venezia, ov’erano ii 
i fra pit: altre cose alcuni frammenti che a chi lo trovò parvero della Re- 9 
pubblica di Cicerone medesimo. E chi lo trovò fu un erndito giurecon- i 
bel- sulto, G. Gesare Glusiano Squarcia, il quale anch'egli, pubblicandolo, 
. lo ascrisse a Cicerone, benché nella dedicatoria ad un medico filosofo 
ultis suo amico , Giambatista Airoldo Marcellino, usi queste parole: Mitto 
ntia igitur ad te Orpheum, quem, vel ipsius esse-Ciceronis, vel e Moina ali- 
kom- cuj us Prodiiase „ Gus, prorimus aetati Ciceronis vixerit, tute 10 mihi 
es omnium Manutiorum testis. esse poteris, etc. jon 
T. IV. Dicembre 
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Quel che ne pensasse il medico filosofo non so. Gerto, al primo 
prenderlo in mano, anch’ egli potè erederlo cosa o di Cicerone 0 d'al- 
tro scrittore a lui prossimo d' età. Poi, seguitandone la letturs non 
poté forse, com' io non posso, dubitare che sia opera di qualche re- 
tore moderno. E cid non solo per la lingua e per lo stile , ma molto 
pid per le idee che trovo or troppo or troppo poco antiche, e, per 
tacere dalla loro poverta, mancanti quasi sempre di colore originale. 
II retore peraltro non era inabile, e quando, per esempio, in proposito 
dello sforgarsi che faceva Orfeo fanciulletto d' imitare i snoni e il canto 
paterno, ricorda il piccolo Marco e Tulliola , che pur sforzavansi d' imi- 
tare la voce e le gesta oratorie del padre, il qual, preparavasi in casa 
alle aringhe del foro o del senato, mi poe, quasi retore dn di con- 

Più stampe dell’ Orfeo , Biblioteca hade del: Fahnicio, 


che i nuovo editore a questo proposito corregge , sembrano state fatte 


tra la fine. del secolo decimosesto e la meta del seguesite:, La prima, 
di cui il nostro editore da un facsimile cosi pei caratteri come per gli 
ornamenti; fu fatta in Venezia nel 1594 presso G. B. Ciotti ch’ ivi si 
dice tipografo  libraio della Veneta Accademia. Ora Io stampe, in cui 


egli cos s intitola, fanno serie colle Aldine, che il nostro editore 


chiama la pit cara collezione della Bibliografia „. Quindi nel fron- 
tispizio da noi qui sopra trascritto e da lui posto innauzi ad un suo 
Avvertimento ai Lettori, a cui poi succede il facsimile che i & detto, 
col frontispizio che gli conveniva, ei pone |’ ancora aldina quasi ad 
avvivare i bibliograh pple — tener 

Nel suo avvertimento ei non si droga di Tome 8 
dell autenticita dell' Orfeo, che gli editori dell’ opere di Cicerone, o 
non conoscendolo o per altre cause, non banno finora. accolto nem- 
meno tra le sue opere dubbie: 1 aver fatto interno ad ess 
alcune congetture, dice che non potra mai giudicarsene rettamente fin- 
ché non venga ritrovato cid che vi manca e di cui si da avviso col De- 
sunt multe a facce a4. Consiglia intanto quelli che volessero riprodurlo 
a correggerne il titolo in questo modo Marci Tor zi Cicenonis (i Deo 
placet) Orpheus etc. Cosi fecero prudentemente,, egli aggiunge , alcuni 
antichi tipografi ristampando la famosa impostura (M. Tulli Ciceronis 
Consolatio etc.) attribuita al Sigonio, che tante guerre di letterati gli 
e che fu di sua morte. tote: 


“at 1 1 18009 374186 M. 43 1 
Vita di 4 Brawr. Perugia ( Londra ‘182g o 

61. 99 8.0 a 48514 5 at 


* II Mazcuchélli, ‘egli pure, o piattosto sctiyendo pri- 
mo veramente la Vita dell“ Aretino , diese d' aver veduto ‘quest’ ultra 


Vita, o questa satira in dialogo attribuita al Berni, mano - 
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scritta presso Apostolo Zeno, e benché infine vi leggesse stampata in 


Perugia per Bianchin del Leon in la contrata dei Armeni 1537, dabitd 
che la stampa fosse mai stata eseguita. Ma la stampa fu pur veduta dal 
Tiraboschi presso il suo amico Tommaso Farsetti , che dovea tenerla co- 
me cosa carissima e da molti sicuramente tweidiaes: Ora una specie di 
facsimile di questa stampa @ uscito pocanzi a Londra in piccolissimo 
numero d' esemplari, per cura d’una societa editrice de’ libri pit rari. 
Probabilmente di quella che s' intitola ee e, la qual nacque 


(v. il Dibdin, se ben mi rammento, nel 3.“ ‘vol. del Biblio graphical 


Decameron) in occasion che fu venduto un Boccaccio pid centinaja di 
sterline, e ‘pubblico, fra le prime sue cose, quella novella del Da Por- 
to, di cui in questi ultimi anni abbiamo avute pia edizioni italiane, fra 


a la superbissima colle miniature del Gigola. L’ edizion novella della 


Vita o della satira attribuita al Berni non differisce dalla perugina che 


per la sceltezza della carta, la nitidezza de’caratteri, e alcuni orna- 


menti del frontespizio , che ci presenta il rovescio di quella medaglia che 
l’Aretino si fece fare appunto nel 1537 col Divus Petrus Aretinus Flagel- 
lum Principum dall’una parte, e il Veritas odium parit dall' altra, ed ha 
a rincontro il ritratto inciso da Tiziano e inciso dallo Swaine. Quanto 
all’autore della Vita o della satira, gia il Rolli, che pur la vide mano- 
scritta, aveva osservato ch’essa non poteva essere del Berni, il quale 
scriveva con troppa maggior proprieta ed eleganza. Al Mazzuchelli parve 
di ‘poterla attribuire con certa verosimiglianza a Niccolé Franco. Ma 
essa potrebbe anche attribuirsi al Fortunio, che vi é lodato pid del 
massime in una lettera del Berni all’ Aretino. 
| M. 
La Sette virti ec. 4 Frawerost. Carpi 5 rr. Co- 
Un breve dell? Eco n.° mi ha di 
questo poemetto, che appartenendo, giusta la frase ivi usata, alla 
classe degli inaugurali, non può oggi esser letto spontaneamente se 
non da pochi. Ed io pure vi ho trovato alcune delle qualita dello stile 
che il cantore della Basvilliana apprese da quello della Divina Com- 
media. Cosa, parmi , abbastanza notabile , e da prenderne buon: augu- 
rio per que’ componimenti in ispecie , che Pautore acres -” scrivere 
in seguito mosso da forte 
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Le di C. SALLUSTIO “eolgarie- 
Parma ; Carmigneni in ta.“ 


— 


Lo delle Guerre Catilinaria e con cui ae 


Nu tentata la lotta, seguita ad eccitarvi gl' ingegni più vigorusi. In- 
vaghito di quella che con lui sostenne primo il volgarizzatore degli 


1 
nie 
| 
3 
i 
. 
\ 
) 
— 
1 
| 9 4 
li 
81 
11 
re 
n- 
10 
05 
id 
Au 
ne 
0 ra 
ne 
80 
De- 
rlo 
Jeo 
4 
Int 
Nis 
gli * 
171 
7 
0 
— 
Pri 
‘ 
mo- 
ie 
Ade 
3 


— 


44 
Ammaestramenti tanto invaghito da trovar quasi meno ammirabile 
quella che poi sostenne il sommo de' tragici nostri — io non credea 
di potermi compiacere in questa nuova che ha pur voluto sostenere il 
traduttore dello Shakespear e di quasi tutti i principali poeti inglesi. 
Misono fortunatamente ingannato. Poi ch’egli tiene benissimo il campo, 
va per via chiara e spedita — talvolta anche pit spedita che I’ istesso 
trecentista — al suo scopo; e se usasse un' arme sempre uguale, la lin- 
gua d’oro, cioé, che il trecentista, per invidiabile privilegio dell’eta sua, 
aveva costante ; io mi sentirei molto diviso fra il trecentista e lui. 
A me con cid par di dire gran cose; poiché l' avere pur un poco del 
fare de’trecentisti mi par oggi gran merito ; — poiché ogni bellezza vera 
di lingua e di stile sarei oggi inclinato a chiamarla trecento, com’ altri 
che ad ogni bellezza dell’ arte dava il nome di greca poesia. ) 


in verso e in di Gio. Barisra N Piatti 
18315 tomi 3 in 8." 


Non sono ‘ancora un estero-, e de? ce- 
lebri, parlando della medaglia coniata per la penultima tragedia del 
Niccolini, che nell’ odierna raccolta delle sue opere ci si presenta la 
prima, parea compatire al nostro entusiasmo per le opere poetiche , e 


ci augorava giorni di maturita in cui altre opere vengauo onorate. 


Ed io pure desidero giorni di maturita, in cui opere utili d' ogni 


specie sieno possibili, e a: nessun opera utile si neghi onore. Guai peri 


se a que giorni non fossero annoyerate fra le pid utili le opere ve- 
ramente poetiche! Poiché a tali opere specialmente spetta pur di nu- 
trire il fuoco sacro de' pin nobili sentimenti, senza di cui non avvi per 
le nazioni nè grandezza nè virtù né progresso. 

E l' opere poetiche del Niccolini, premiate o non premiate di me- 
daglia o d' altri onori , comprese o non comprese nella presente rac- 
colta, servirono quasi tutte e potentemente a nutrirlo. E con esse pur 


vi servirono quasi tutte le sue opere di prosa, che qui per la maggior 


parte loro si uniscono , e che molto pur tengono del poetico. | 

Gia or dell' una or dell’ altra si delle prime che delle seconde fu 
fatta parola cosi in questo come in altri giornali. Or gioverebbe con- 
siderarle insieme, le une, cioé, relativamente alle altre, e allo stato 
della letteratura nel tempo in cui furono composte. Ma la lor raccolta 
fortunatamente non é all' ultimo suo termine. ! 

Altre opere sta meditando |’ autore , due delle quali, per quel che 
si dice, sono ormai compite. Quando lo siano del tutto, sara bello il 
partire da alcune delle più giovanili, ch’ egli (come il pid gran poeta 
de’ nostri giorui, il Byron, fece delle sue) non ha voluto rigettare , 


per giugnere alle pi virili, fra le quali sara il discorso storico ch'ei 
prometteva per proemio al Procida, e che ormaj s’é convertito in 


vera storia. 
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L’Antica Morale Filosofia esposta ‘alla poripateticn. dal Zanotti; 
alla’ stoica, e pitagorica da vari.Greci; aggiuntavi la, delineazione di 
quella di lacoro Sreuuint : opera raccolta e pubblicata per cura di 
Granpomewico Rome Milano, per 1831, 
un vol. di Pag: VIII. e 234. 


Ecco in Kalin termini il Roinagnesi nella del- 


b opera rende conto delle intenzioni avute, e del sistema adoperato 


nel pubblicare la annunziata raccolta: Pais 
% Questo libro non è che una collezione; ma essa 1 ad 


una storia autentica degli studi da pid di venti secoli fatti in Europa 


snl pik importante ramo della universale filosofia. I caratteri delle tre 
scuole più antiche, pid dominanti e pit durevoli , si troveranno negli 
scritti qui radunati; e se della epicurea non fu data veruna speciale 
scrittura, non ne manca ö in ale del Zanotti una en in- 


formazione. 


„Abbiamo col compendio della Filosoba peri- 
patetica , esposta da Francesco Maria Zanotti, si perché egli ci pone 
al fatto delle quistioni agitate fra i Peripatetici , gli Stoici e gli Epi- 
curei; si perché egli ci presenta un quadro completo della peripatetica 
filosofia raffazzonata alquanto dalla platonica, e si perchè tali cose 
espone colla eleganza di un valente letterato, e colla facilita e disin- 
voltura di un uomo di mondo. Noi fummo di avviso di farlo precedere 
come oratore che si cattivasse la buona grazia del maggior numero dei 
lettori , e servisse come di intermediario ad ortet la ein stoica 


e la sublicoita pitagorica. 


„ Quanto alla stoica, wiglior non trovasi 
del Manuale di Epitteto , tradotto dal riputatissimo grecista Pagnini. 


Due altri soli rivaleggiano in fama con Epitteto , cioé Seneca e l' im- 


peratore Marc’ Aurelio, gli scritti dei quali sono forse 88 We n 
ma non piu succosi del Manuale di Epitteto. 

„ Viene finalmente la scuola pitagorica, della W non Aale 
libro autentico di un autor solo che ne contenga la intera dottrina. 
Fummo dunque obbligati di raccoglierla da frammenti originali. Il pri- 
mo si è quello della Tavola di Cebete , che gia correva tradotta dal 
Pagnini per le mani di tutti stampata in compagnia del Manuale di 
Epitteto, e in simile guisa fu riprodetta in questa collezione. Gli altci 
framment i poi, tranne tre soli, si trovano nei sermoni di Stobeo uniti 
a parecchi altri da lui conservati. Noi scegliemmo quelli di Ipotamo 
da Turio, di Eurifamo, di Iparco, di Archita, di Teage, di Polo. Gli 
altri tre sono un frammento sulla sapienza di Archita x da Giam- 
blico, un capitolo sul matrimonio, di Ocello Lucano, ed alcune sen- 
tenze 1 Sesto pitagorico tradotte da Rufino. Tutti questi scritti si tro- 
vano raccolti negli Opuscula mythologica physica et ethica, pubblicati 
per cura del celebre inglese Tomaso Cale, e ristampati dal Wetestenio 
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in Amsterdam nell’ anno 1688. In questa nostra elbe u abbiamo 
usato di eitare a mano a mano le pagine di quella del Gale. 
ie „Nel trasbegliere questi pezzi abbiamo avuto cura di preferire 
quett: che piu degli altri racchiudevano i principj della dottrina , tra- 
lasciando' quelli di minor conto’, o che non contenevano fuorché ri- 
petizioni. E perché i nostri lettori non sospettino che i singoli fram- 
menti contengano le opinioni dei singoli pensatori , anziché la dottrina 
della scuola intera pitagorica , noi dobbiamo avvertire che dalla con- 


formità cogli altri frammenti ommessi, e dalle memorie sparse negli 


scritti degli antichi, risulta essere la dottrina espressa nei frammenti 
trascelti quella della scuola tutta pitagorica. Fu poi cura nostra di con- 
gegnarli in modo che una serie ‘ordinate’ di di un 

„Abhiamo soggiunto la della Glosofia dello 
fatta’ du lui ‘stesso in ‘italiana favella onde compiere il prospetto 
generale delb antica. Noi abbiamo imitato quei geografi, i quali, deli- 
neando la carta di una data parte del continente, la contornano con 
qualche tratto delle finitime regioni. Benchè Stellini abbia detto di spie- 
gare la morale di Aristotele, cid nonostante é manifesto aver egli aperta 
una nuova’ via, cioé quella per la quale la morale pud essere elevata 
alla dignita di arte scientifica. Il suo ‘metodo fu veramente filosofico, 
perchè nell porte egli definisce , nell’ esaminare sale alle origini, e 


nel conchiudere dedute dai Principj. Le quali cose dalle scuole peri- 


patetica, stoica ed epicurea non essendo state praticate , nacquero 
quegli émembramenti che vengono cagionati da una dialettica arrischia- 
ta, quel dar essere e potenza a pure astrazioni, quel sillogizzare su 
le nn quel convertire i mezzi in intenti e viceversa, e final- 
mente quelle interminabili dispute su i fondamenti di tutta la dottri- 
na. Jacopo Stellini usò dell' accorgimento di quei riformatori, i quali, 


volendo realmente’ migliorare un ‘sistema, si attengono a forme esterne 


antiche, e perd; come pose fuori |’ insegna di Aristotele, cosi dovette 
soggiacere a vestire con un linguaggio detto latino quei pensamenti 
che si bene avrebbe saputo esprimere nell’ italiano; e che avrebbero 
pur tanto giovato ad introdurre sessant' anni fa la lingua propria alle 

Dogo delle eccoci a ragione del- ste delle 
zione. Parlaudo delle scuole antiche procedemmo in ordine inverso di 
etd: Quella, che nella meta del passato secolo perdette la sua domina- 
zione, fu posta la prima: la stoica, che cessò di fidrire colla caduta del 


‘romano! impero, fu posta in mézzo: la pitagorica o italica, che si perdette 


e coufuse colla platonica , coll aristotelica e colla stoica , fu posta in 
ultimo, E ‘perché mai f taluno domandera ) usare quest — Ri- 
in primo luogo, perehè abbiamo voluto imitare i savj an- 
tiquarj , i quali dal moderno passano all’ antico, onde procedere dal 
— 8— e questo procedimento era tanto piu contigliato 
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quanto pin * seritto, del Zanotti era, diremo cosi, pix accosteyole, al 


maggior numero dei Jeggitori „come sopra abbiamo avvertito. In se- 
condo luogo, perché, dopo i dibattimenti dei Peripatetici, degli Stoici e 
degli Epicurei, ocgorreva una sentenza che ponesse ſine alle controver- 
eie: e questa sentenza sta nell’. esposizione della scuola pitagorica , 
molti dettati della quale si veggono palmarmente trasfusi nelle susse- 
guenti scuole contrastanti. In terzo luogo, perchè la dottrina, essendo 
espressa con tale altezza e concisione che pate voce di oracplo,,, abbi- 


sognava di un onde ed le- 

lini. Eeco la rotonda palladiana del Capra a: fianco del più grandioso 

tempio dei Faraoni. Questo avvicinamento fu praticato per dare una 


prova che lo spirito umano suole nel principio ben incamminarsi, nel 


mezzo traviare; e nel ſine ritornare avveduto sul buon sentiero. Col 


ravvicinare la scuola pitagorica a quella dello Stellini ei ravvicinano 


due estremi rassomiglianti, i quali non si confondouo, perocchè la pi- 
tagorica nel sentenziare non suole spesso dar ragione, e quella dello 
Stellini usa dei prineipj dedotti dalla natura, e discute le opinioni in 
modo che in Europa non esiste verun trattato nè pin compiuto, ne 
pia profondo. Nella scuola pitagorica per altro havvi un’ adombrazione 


molto pin vastaie pid eminente, talchè a fronte di quella dello Stel- 


lini il disegno pitagorico presenta, dimensioni gigantesche, alle quali 
sembra por fine il solo estremo orizzonte, non perché la dottrina sia 


pin abbondante, ma perché ue segus la posizione e le connessioni nel- 
* ordine universale, ed investe il tutto eon una onnipossente unità. 


„ Giova però osservare che nei precstti pratici della vita civile 
gli antichi erano d' accorda,, e le dissidenze non si manifestavano fuor- 


ché nelle aue acbademiche. Per la qual cosa, nelle loro risposte sugli 


affari comuni, regna una tale unitä e santita di precetti che somma- 
mente contrasta colle. versatili decisioni dei posteriori casisti, Se poi si 
confrontino. i moderni fildsofi cogli antichi „tranne lo Stellini, noi tro- 
viamo piu „ istruttori: lo Stellini l'un 
viene pubblicata. Noi abbiamo ommesso di dare notizie storiche dei 
fondatori delle scuole, delle quali presentiamo in succinté le dottrine. 
Lueste potranno da ogni lettor italiano essers acquistate leggendo Ja 
Storia indole di ogni, filosofia del Buonafede, soritta eon btevità, 
senno, splendore e con miglior critica di quella del Bruchero, dello 
Stanleje ed anche del Tielmanus del, Bhule e di molti altri! 

„E proprio déllecscienze, tutte, ma specialmente, di quelle 
le umane ahioni, di rimanere ptive di quel benen ei di quella 
tima che produr dovwebbero., quando non vengano congiunte a quel 
troneo universale dal quale solamente traggono vita, fecondita-e valore. 


Pur troppo la morale filosofia. ei risente di questa dissoluzione, e quindi 
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auguriamb che sorge un genio che almeno insegni come effettuare ii 


possa quel collegamento che pare invocato da ana eminente civilta, „ 


Dopo queste sapienti parole del Romagnosi non saprei che aggiun- 
gere per far sentire il pregio di questa raccolta, e per raccomandarla 
al pubblico’, e specialmente alla gioventù italiana, la quale al santo 
dovere di giovare alla patria non potra in conto alcuno servire, se 
prima non ha fatto tesoro di alti ed illibati costumi. Non posso perd 
resistere alla tentazione di riferire le seguenti parole che leggonsi in 
Ipotamo di Turio della ecnola pitagorica: Per la qual oosd la soa 
» non solamente deve essere imparata , ma eziandio posseduta ed ap- 
„ plicata alla sicurézza ed al miglioramento delle famiglie, e delle re- 
„ pabbliche:, e ‘sopra: tutto alle utili riforme. Delle co pteclets non 
„ Solo il possesso, ma anche “ use seguir dobbiamo.. Le quali cose 

„ avverranno se a taluno tocchi in sorte di vivere in una républica 
bene costituita, lo che io chiamo in certa guisa il corno di Amal tea. 
„ Solatiente nel retto ordinamento delle leggi sta il tutto: fuori di 
„ questo ordinamento ogni bene della umana natura ns ei pud acqui- 
stare; ed acquistato non ei pub mautenere. Questo ordinamento con- 
„ tiene in sé! stesso: tanto la virtà quanto la vie'stessa alla virth. Cid 
„si dimostra pensando che in tale ordinamento da una parte vengono 
„ prodotti uomini di buena indole, dall'altra i buoni costumi, i buoni 
„ studi, le atconce leggi; e però regnano la pietà ed il vivere per- 
j; fetto! Per ld qual cosa onde vivere internamente trauquillo, ed 
n esteruamente felioe, riesce necessarto di vivere e morire in una bene 
„ ordinata repubblica. „ Oh! se lo epirito nel priucipio bene 
indamminatosi non avesse nel mezzo traviato. Oh “se questa dottrina 
foese stata sempre pro clamata nelle scuole; e ‘si fſosse trasmutata in 
coscienza popolare:' La politica luntzi dal disgziungerbi dalla morale ne 
sarebbe stata la compagua e la protettrice, e tanti flagelli non awreb- 
bero afflicto le umane societa, — Ma e tempo ormai di far senno, e 
ritornare aul buon sentiero, ‘considerando la morale in una guisa unita 
e complessa , ed inculcando ‘colle parole dello stesso Ipotamo, che 
„ siocome ‘senza l'armonis e la divina cura del moado le cose esistenti 
„ non potrebbero durare nel loro stato, cosi senza il retto ordinamen- 
„ to delle leggi niun buono 
„ beato. 

Grazie dunque ‘sian rese al incite 10 * 
W riprodusse la sapienza dei nostri maggiori in fatto di morale, 
e ne dié occasione a rammentare, che molte idee, che vorrebbero oggi 
accusars? come wovita , sono antiche, anzi autichissime. ‘Adesso. il Ro- 
magnosi dovrebbe compire opera, pubbliedads i pensieri:sull’or- 
dinamento della morale filosoba, e ‘sospingendo per la via del progresso 
questa scienza ancora, come ha fatto di quante altre scienze ha preso 
a trattare: Egli ne avrebbe la gratitudine di tutti i buoni cultori delle 
utili discipline, avvenzi a venerare nei di lui scritti quella sapienza 
cosi atta a sodisfare al bisogno della: mente umana , la quale vuol ri- 
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49 
posare sopra un finito certo, e sente noja e stanchezza dal tuono vago 
e quasi sibillino di certi scritti ,i quali peccano del vizio di quei so- 


fisti , che non definivano e non distingnevano mai, e che Socrate ri- 


duceva alla confusione invitandoli a distinguere e a definire, 


cM. 
ne filosofiche di Ducaup Srewaar e di “tradusione con note. 
E gia pubblicato in un sol volume il trattato di Stewart: Principii di 
Filosofia morale all’ uso degli studenti d' Universita , traduzione e note 


di N. aggiuntavi uaiatrodusions del T. Jourrroy. 
Lodi, dalla tipografia Orcesi 1831. 


Si direbbe che 10 scuola filosofica Je. preso la 
divisa socratica : Hoc unum scio me nihil scire , tanto è modesta, ti- 


mida e circospetta. Anzi tant’ oltre spinge siffatta qualita da avere piu 


del senso comune che della scienza, siccome osserva il Damiron nella 
sua storia della filosofia in Francia nel secolo XIX. Dovremo noi dar- 
gliene biasimo? lo non oserei farlo ; sapendo quanto sia facile in me- 
tafisica il credere verita i ritrovati della propria immaginazione; e sa- 


pendo altresl non esservi stranezza che da un qualche filosofo non sia 


stata detta. Onde spesso il voigo ne ride; e non pud a meno allor- 
quando taluno di costoro dubita seriamente se i corpi esistono , ed anzi 
afferma che terre, mari, monti, sole, astri e l' universo intero non 
sono che sogni nostri e illusioni. Altri poi pretenderebbe darci ad in- 
tendere che non possiamo neppure sapere che il fuoco, a cui ci scal- 
diamo , sia la causa del calore , perché l' uomo non pud formate’ Eides 


di causalita , vedendosi le cose succedere in congiunzione, e non in 


concessione. Follie tali anche nel secolo passato furono e e 
da Hume sostenute. 

Al certo il volgo non avra motivo di dilegsiare Reid P capo della 
scuola scozzese, e il suo illustre discepolo Dugald-Stewart, peroechè 
apprezzano sommamente il buon senso dell' uman genere, e Reid in- 
titola una sua opera: ricerche su l’umano. intendimento considerato 
secondo i principii del senso comune. Il metodo esprimentale e un’esatta 
osservazione sono l' unica guida di questa scuola, la quale si vanta di 
essere l' uniea figlia legittima di Bacone. Reid e Stewart unitamente 
all' umilta di Socrate accoppiarono una nobile indipendenza: fermi mai 
sempre all'esperienza e alla scrupolosa osservazione de' fatti, non te- 
merono di chiamare ad esame le dottrine di Locke e di Condillac, am- 
mirandone perd sempre i sommi pregi. E ad evidenza Tommaso Reid 
mostrd che I' idealismo di Berkley e lo scetticismo di Hume (chi mai 
Vavrebbe creduto?) traevauo origine da alcune teorie di Locke. | 

II fare conoscere all’ Italia le opere di questi due celebri inglesi , 
gia in Francia accolte con planso „ i impresa lodevolissima : molto. piu 
che il bisogno dello studio di una savia ma non servile filosofia si fa 

T. IV. Dicemire 818 7 
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1 oguora pid sentire. Ne la patria di Galileo „ di Telesio , di Macchiavell 
55 . e di Vico può sdegnare di accogliere il buono dovunque si trova; e, 
| | fas est et ab hoste doceri: era massima seguita da’ nostri antenati an- 
55 i) che quando erano signori del mondo. Nè vorrei parimente che alcuni, 
ft . seguaci dell’ autorita senza volerlo, sprezzassero questi scritti perché 
2 | si dipartono talora da Condillac , giacché avverte T. Jouffroy, che presso 


molti le dottrine di Condillac aveano acquistato “ autorita di un dogma. 


i} 5 Ma se la filosofia scozzese non è in tutto Condillacchiana , & ben pia 
10 1 contraria ed opposta alle tenebre del trascendentalismo di Kant. 
1 5 Per tradurre poi queste opere, la scelta nell“ autore del nuovo 
1 dizionario de’ sinonimi italiani fu fortunata e giudiziosa. II suo stile 
a 1 | conciso, energico e chiaro vi si addice in grado eminente, e se non 
0 di un nostro amico diremmo che Reid e tra- 
1 dotti dal Tommaseo saranno fra le opere filosofiche scritte in mi- 
5 i | 3 glior lingua che abbia |’ Italia; e se il timore di sembrare troppo lo- 
_ datori parimente non ci trattenesse , soggiungeremmo che esse diven- 
i tano quasi opere originali e per 5 bella traduzione , e per il molto 
a) | e retto sapere filosofico che nelle note si ritrova. Diamone una per sag- 
1 gio, ma prima porremo un picciolo brano dell’introduzione a cui va unita. 


Si parla del modo di osservare: Non basta sapere osservare |’ esistenza 
„ de’ fatti, bisogua aver cura di non vedere in essi nulla più di quel 
„che v’é veramente , non ne dedurre se non le conseguenze legitti- 
„ me, non mettersi in capo un caos di questioni da sciogliere in fretta 
„ in fretta „e tutte in una certa determinata maniera; non estorcere 
„ da’ fatti a forza di sottigliezze e d' immaginazioni uns risposta che 
„ essi non danno spontanei, pur per la smania di soddisfare o la no- 
„ stra impazienza o |’ amor proprio gid prevenuto in favore di una opi- 
„ Dione; non in somma osservare per ispirito di sistema, e mescolare 
„ la poesia con la scienza. Persuadiamoci una volta che, a ben definire 
„ le questioni de’ fatti, conviene , nell’ osservarle , mettere da parte al 
„ possibile le dette questioni , per potere conoscere imparzialmente e 

„ con sicurezza |’ esistenza di quelli: persuadiamoci che immenso e il 

>» campo de’ fatti, e che in pochi salti non si misura; che d’altra parte 

„ basta non tener conto d' una menoma circostanza, per traviare e 
„ smarrirsi. Lasciamo per qualche tempo le questioni da un canto , li- 
„ mitiamoci a verificare i fatti „ La nota del ch. traduttore & posta 
all'inciso: mettere da parte le dette questioni: “ Cotesto é impossibile A 
3 opporra „e non a torto. Sono appunto le questioni che ci mettono 
i su la via di cercare i fatti: eliminar quelle, astrarre da quelle, sa- 
„ rebbe un errare senza meta, un procedere senza guida, e lo stesso 
„ autor nostro lo dira chiaramente pit sotto. Ma per evitare il peri- 
„ colo di contorcere i fatti e farli servire a una soluzione arbitraria 
„ delle questioni , ecco alcuni degli spedienti che potrebbero riuscire 
bs opportuni: 1.“ Tenere in sospeso la soluzione finattanto che non si 
a Sia raccolto un numero grande di fatti. a.“ Tener gran conto di fatti 
„ * sembrano contraddire alla soluzione da noi proposta, o sieno 
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51 
„ mere apparenze , o sieno eccezioni della regola generale, vale a dire 
„„ dipendente da una legge non opposta a quella osservata da noi, ma 
„ diversa. 3.° Consultar soprattutto la natura con docilita , senza or- 
„ goglio di sistema, senz’ odio o dispregio delle opinioni contrarie. 
„ 4.° Non si propor mai una sola questione (che s il mezzo di falsare 
„ le osservazioni , d' impicciolirsi la mente, e forse di acquistare col 
„ tempo una specie di parziale pazzia); ma variare il più possibile la 
pa posizione de ‘problemi „ considerare ciascuno ne’ suoi varii aspetti, e 


„ riprovare con osservazioni ed esperienze inverse la et — cosa 


„che noi ameremmo di credere „ 


II trattato di Stewart , principii di nds morale „ uso deol 
studenti d' Universita, contiene molte verita importanti, particolarmente 


in fatto di morale, ma, perché composto dall’ autore affinché servisse 


a’suoi discepoli solamente di norma, riserbandosi a sviluppare nelle sue 


lezioni le idee qui accennate , potra sembrare non facile ad intendersi : 
certo; io son d' avviso, che si dovrebbe leggere dopo altri seritti del- 
la scuola scozzese. La quale mancanza di sviluppo d' idee potrebbe forse. 
a taluni fare precipitare il giudizio , reputando le opere di Stewart e 
di Reid piuttosto oscure , mentre che un de’ loro pregi si è la chia- 
rezza. Di pia eglino procurano anche di prendere sempre i vocaboli 
nel senso pik comune della favella: Jaonde per intenderli non havvi 


“oe di un. dizionario a parte, come ad alcuni altrr. 
L introduzione del giovine T. Jouffroy , professore a Parigi , a as- 
sal i commendevole, é lavoro meglio che giovanile: e le cose da lui dette 


intorno all'osservazione de fenomeni, che succedono dentro di noi, me- 


ritano di essere, considerate. Egli, mostrata la necessita di dae i 
fatti interni della coscienza , passa a parlare della scuola scozzese, 


noi qui finiremo con le sue parole: Buono. era il metodo di 


»» perché si fondava su la necessita di osservare lo spirito umano per 
„ conoscerlo, e di conoscerlo per comprenderlo, ma egli non l' avea 
„ fedelmente applicato. Per comprendere l' uomo, bisogna conoscerlo 
„ intero qual egli é, e per conoscerlo cosi, bisogna compiutamente 
„ osservarlo. Questa conoscenza, perché sia compiuta, è (come nel 
„ mondo fisico ) studio di lunga lena, difficile: e non y’ é uomo che 


„ possa consumarla da sé. Convien raccogliere le osservazioni a poco 


„ a poco, discuterle con pazienza , vagliarle. Ciaseun filosofo deve ri- 
„ guardarsi come un semplice cooperatore al grande lavoro, dee ren- 
„ dere alla scienza il tributo delle proprie esperienze, e ‘lasciare al 


„ tempo la cura di trarre dalla cognizione piena di tutti i fenomeni 


„ della nostra natura una teoria veramente scientifica. Locke volle pre- 
„ venire il tempo, e perd costrusse una teoria non compiuta. Reid 
„ lo prova, e ne accenna il perché , che é quello da noi qui toccato. 
„ La scuola scozzése rimase sempre fedele a questo principio: dopo 


„ predicata la necessita d' un nuovo metodo sperimentale, vi si sot- 
„ topose di buona fede ; e con pazienza si dedicd all’ uffizio non am- 


„ bizioso ma utile di raccogliere osservazioni precise sui fenomeni del- 
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„ uomo, limitandost @irre quelle induzjoni immediate che ne 
„ risultano, senza pretendere di sciogliere la questione e deciderla. 
„ Buon senso, chiarezza , sagacita delicata nell’ osservare , imparzia- 
„ lita benevola con tutte le opinioni ( rara prova e della bonta del- 

„Panimo, e della bonta della causa, e di quella del metodo, perché 
„ Soli gli spiriti sono intolleranti 93 ; ecco i dene 
99 


| L. 1. 
— 


Sermoni di MTTCNHIoR M dati » terza edizione con correzioni e ag- 
giunte, unitovi il panorama di Firenze dal punto di Bello-Sguardo 
dedicato al ch. sig. 4 Tip. Ciardetti 


pag. 144. 


1 Gwen’ sermoni, come le favole d' Yriarte , son tutti di letterer rio 
argomento, e gli argomenti sono! i classici , 14 prova del merito, le 
parole, le accademie di poesia , le dediche , le scuole , la dee 
letterutia, i recitatori de’ propri versi;, le antichita come onorate da al- 
cuni stranieri, la poesia ; la libreria ; la prima educazione nelle lettere, 
le rime recenti, i manoscritti antichi > la professioue del letterato ; le 
prose , la scelta-de’ libri, il canto improvviso , i commentatori , gli 
antiquari , lo scrivere inutile, i vani titoli , i puristi , i traduttori , la 
lingua italiana, i sapienti, le rime d' amore, la stampa, la parsimo- 
nia, l' invenzione, Dante , i giudizii pregiudicati „le lingue antiche, 
1 compilatori degli altrui scritti, i la fama ; con 
un sermone di conclusione e con due di proemio. 
Alp Ariosto , ‘censor felice, Cortigian disadatto, si a 
sua musa * P. „e promette di tener lontana da sé quella rabbis 

en One pone l' uomo e non la colpa in gogna: 
e, Were e mansueto com’ egli è, bene attien la 3 se 
non forse una volta o due , Par, un po'se ne andi. 
Incomincia dal lamentarsi di questa smania del — e delPor- 
che parte della letteratura, e 
On Ah non d forse 
Miseranda per la raaaa umana, 
Che l' arti anco del bello e dell' onesto | 
Cangi in teatro di spaventi e colpe t 
Nei non riporteremo gli altri suoi lamenti, da e de! r 
trarre piuttosto argomento ziala; ma questi 
Iddio del suo poter le 

Berbd l' i intelligenza ,.a noi la gioia. 
E, per mostrare come nelle mani nostro bat ‘sia docile 
recheremo quest’ unico q 
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Pace, o Macriu , sei vendicats: & Spento 
astro d' ‘Spséo secco I" alloro tutti 
San quanto pesa. Ei si commise ai tipi. 


Molte pin cose ci rimarrebbero a dire intorno a questi sermoni - 
ma perché , nel parlar che faremo di Aue pregiate opere del sig. cav. 
Manno, ci cadr di citarne alcun sag édiamo sufficiente per ora 
questo semplice annunzio. C 


Direttore del? Antologia. 


Mando a voi caro vieussenx, „con altre cose recentissime, questa 
lettera antica, la quale pud riguardarsi come upportuna appendice al- 
l’ erudito articolo sul libro del sig. Depping (1) ; ve la mando e perché 


datami dal prof. Ciampi, le cui benemerite indagini intorno alle cose 


della Polonia giova sempre rammentare all' Italia: e perché parmi te- 


stimonianza preziosa della incredibile ricchezza del toscano commercio 
in quelle lontane contrade, conservatasi fino a’ tempi ne’ quali la riva- 


lita d’altre nazioni pik potenti sembrava dovesse quasi distruggerlo; 


e perché tutto cid che riguarda l' infelice Polonia mi suona un von oc 
che venerabile e sacro; e perché finalmente amerei di veder ne gior- 


nali e in ogni altra sorta di libri dato pid spesso e luogo e importanza 
a simili documenti, che attestano le antiche o recenti comunicazioni tra 
popolo e popolo, che giovano grandemente a rischiarare la tuttavia 
arcana storia della civilta, che danno occasione ad utili confronti , a 
induzioni feconde, a studii forti e intentati, a tanto pid nobili oats 
pit dolorosi 


k. . 


Al sig. Conzio Preunua Segretario di stato del Serenissimo 
G. D. di Toscana. 


Conviemmi dare risposta alla sua delli 29 luglio con animo molto 
travagliato per la disgratia occorsami in laroslavia in tempo di fiera ; 
essendo la sera di San Bartolomeo abbruciata quella Citta e distrutta 
sino alli fondamenti in meno di due hore , con morte di pia di 2v0 


| pecans e con la perdita di tutte le mercantie che vi erano: che a 


me n’é toccato pid di 1302 in drappi d' oro di seta et altre cose. 
ll simile & intervenuto alli sig. Montelupi , sigg. Attavanti, e due 
altri pure della istessa professione , non havendo possuto resistere a 
tanto incendio li fondachi pure di muro con doppi volti e finestre e 


porte di ferro. Dicon li vecchi che in Polonia mai sia stato nè un si- 


mil fuoco né una simil perdita , della quale e Alemagna e |’ Italia 


(1) Vedi Ant. Num. 127-28. 
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si dorra, et in particolare codesta citta che va creditora di molte migliara, 
con poca speranza d’haverne a cavar molto, poiché in detta fiera si era 


condotto quasi ogni cosa; e si io come molti altri appena haviamo 
salyato la vita. II caso é stato tanto lacrimevole e tanto compassione- 


vole che niente pid; et io, che ero sul principio di cominciare a far 
qualcosa, in un subito region solo senza il mio ma con debito 
ancora. Risolvo di anda Iugusta, e poi venirmene costa con salvo 
condotto, con speranza dmdover godere del favore di VS. IIlustr. in 
questo mio strano caso: percid lascier di pid scrivermi. Di nuovo 
non so che dirgli. Il re di Svetia si trova in Kiga, né fa alcun danno 
per la Livonia ; e pare si possa restar chiari essere stato solamente 
questa sua mossa per necessitare S. M. serenissima a fare una tregua 


per qualche anno , come tuttavia si va praticando , 7 e dene spera la 
conclusione. L' esercito Pollacco assai n si trattiene 
alli confini deila Valacchia: e da un Principe di questo regno mi s 
stato detto come il Generale haveva pensiero di dare addosso a quelli 
Cosacchi che vanno corseggiando il mar nero, poiché questi sono 
i disturbatori della pace che si fecie con li Polacchi e Turchi: che 


se questi si rderanno con il Persiano , come dicono trattarsi , la 


guerra in Polonia é securissima, che Dio non voglia, et a 101 conceda 
| lunge vita. 


Di li 7 ited: 
Dev Serv. Baviora Tr. 
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55 
Gulllulino Letterano, 


NOVEMBRE = DICEMBRE 1831. 


(SCIENZE NATURALI. 


Meteorologia. 


II sig, Je ames Lyon , ; paveinanars della Barbada e delle isole vici- 


ne, ha indirizzato in data del di 13 agosto 1831 al Ministro delle co- 
lonie inglesi la seguente lettera, in cui da relazione d’ una tempesta 


che nel giorno 11 del mese suddetto ha devastato la Barbada. 


6 To non ho mai avuto da adempiere un dovere cosi penoso, quanto 


„quello che ora m' incombe , quello cioé d’informare Vostra Signoria | 


„che la mattina del di 11 corrente questa felice e florida colonia & 
„stata devastata dal pit terribile — che sia mai avvenuto nelle 


„Indie occidentali „. 
„ Nella sera del di 10 il sole è tramontato sopra un paese dei pid 


„ belli e dei pid ricchi, la mattina dopo si è alzato sopra una con- 


„ trada desolata e rovinata. L’aspetto dell’ isola era il di 11 alla punta — 


„ del giorno quello che si osserva nel mese di gennaio in Europa; ogni 
,, albero, se non era affatto sradicato , era alm no spogliato delle sue 


„ foglie e d’una gran parte dei suoi rami; tutte le case erano distrutte 


„ © molto maltrattate ; ad ogni istante, si aveva notizia di qualche 
„ nuova sciagura „. 


„ Nella sera del di 10 io non iia osservato nulla di notabile nel- 


„I' apparenza del tempo, e tutti gl’ individui della mia famiglia sono 


-», andati a coricarsi senza il minimo sospetto che il loro riposo dovesse 
„ esser turbato da un cangiamento nell’ atmosfera. Pure poco tempo 
„ dopo ha cominciato a piovere, con dei lampi ed un forte vento, il 


„ quale parve da primo venire dal nord-est , divenne verso mezzanotte 


„ pid violento , e cambio la prima direzione in quella d' ovest e di 


„ sud-ovest ; la pioggia cadeva a torrenti, ed i lampi erano d' una vi- 
„ vacita estrema. Ad un’ ora circa io sospettai per |’ estrema violenza 


„ della tempesta che essa fosse un vero uragano, e poco tempo dopo 


», aleuni dei miei domestici arrivarono correndo alla mia casa per dir- 
„mi che il tetto della cucina era caduto. Parecchie povere persone 


„ del vicinato vennero anch’ esse a rifugiarsi nella casa del Governo, 


„ poiché le loro abitazioni di legno erano state rovesciate „ 
„E impossibile farsi un’ idea della violenza che presentd la tem- 
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„ pesta dalle ore due fino a-che si fece giorno; io non ho espressione 
„ Che possa rappresentare il suo orrore. I] romore del vento a traverso 
„ delle fessure che aveva fatte , li scoppi dei tuoni, la rapidita con 
„cui si succedevano i lampi , 1 oscurita profonda che succedeva a 
„ questi, lo scricchiolare delle mura, dei tetti, e delle travi si riu- 
„ nivano per ispirar terrore. La casa intera era sommossa fino nei fon- 
„ damenti; sia che quest’ effetto fosse prodotto dalla forza del vento, 
„o da un terremoto che pin persone credono avere accompagnato la 
„ tempesta, io non saprei deciderlo, ma le fessure formatesi nelle mura 
„ di questa fabbrica porterebbero a supporre che solo quest’ ultima 
„ causa abbia potuto produrle ,,. 

„ Circa le a ore, temendo che la casa del Governb , la quale era 
>, Stata riparata di recente, non cedesse alla violenza della tempesta, 
„ 10 mi ritirai cogli ufiziali del mio stato-maggiore, coi miei domestici, 


ayed alcuni infelici che dai contorni erano venuti a cercar ricovero , 
* nella cantina, ove, grazie a Dio, restammo in perfetta sicurezza 


»» fino alla punta del giorno; se noi fossimo restati nelle stanze supe- 
„ Tiori, o in qualunque altra parte della casa, egli è pid che proba- 


„„ bile , giudicando dai geen osservati la mattina , che saremmo pe- 


„ La. tempesta non é cessata completamente, e * atmosfera non e 
„ rimasta libera, che il di 11 verso le ore 9 della mattina. Allora sol- 
„ tanto abbiamo potuto farci un idea del disastro. Famiglie intere son 
„ Timaste sepolte sotto le rovine. Fortunatamente alcune chiese hanno 
„ sofferto meno delle altre fabbriche (benché diverse ne siano state 
„ distrutte ), ed esse sono state subito aperte per ricevervi i feriti e 
„ li storpiati. Sono stati apprestati dei soccorsi medici con tutta la 
„ prontezza che poteva permettere lo stato d' ingombro in cui si tro- 
„ vavano le strade, perché alquanti alberi e pertino delle case erano 
>> cadute sulla via pubblica, ed impedivano le comunicazioni , 

„Sotto il peso di circostanze cosi affliggenti, io ammiro la sere- 
>> nita e la forza di spirito con cui sembra che ognuno sopporti le sue 
„ perdite, lo che mi procura qualche consolazione. Ma io non posso 
„ distrarre i miei sguardi dalla prospettiva di spogliamento, di miserie 
„e di malattie , che deve necessariamente aprirsi dopo una calamita 

„ cosi grande e on generale. Non pud ora farsi con qualche esatte 22a 
„ veruna. stima del danno e delle perdite risultate da questo disa- 
„ stro; neppure si pud darne un’ idea: basta dire che nell’ abbozzo 
„ che io ne ho rappresentato non vi ¢ esagerazione alcuna „ 

„Io non debbo tralasciare d'aggiugnere che le caserme e gli spe- 
„dali di S. Anna sono in stato di completa rovina, e che 10 sono 
„stato obbligato di fare accampare le truppe. Non è perito veruno 
2 ufiziale, eccettuato un membro del Gommissariato di Dipartimento, 
„ ed un tal sig. Flanner , che & rimasto sepolto sotto le rovine della 
„ sua casa con tre dei suoi figli, una parente, e tre domestici. Il nu- 
„ mero dei soldati periti del corpo che compone la guarnigione, I'ar- 
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* tiglieria reale (reggimeuti 35 e 36), ammonta ; secondo il rapporto 


„ del giorno, a 36, ed alquanti acciderti gravi sono stati anche sof- 


n sig. avvocato D. Carlo delle Bi- 


bliotecario della Chigiana, Socio e Censore dell' | 
Archeologica di Roma, in una sua Relazione ed in una susseguente 


Appendice , ha impreso a sostenere e dimostrare essere stata una vera 
aurora boreale quella che nelle sere e mattine dei giorni 3, 4, 5, 6, 
e seguenti d' agosto 1831 fu veduta in Roma ed in altre parti d'Italia, 


e che da varii di lui contadittori volle piuttosto riguardarsi come un 


crepuscolo protratto la sera ed anticipato la mattina, e dipendente 


dalla refrazione atmosferica dei raggi solari, ed in qualche . ana- 


alla woddiavale. 


Fisica e Chimica. 


II sig. prof. Ferdinando Elice di Genova, in una sua lettera al 
sig. C. Foppiani , pubblicata colle stampe, ha impreso ad esporre 
con brevita e chiarezza le ipotesi del Volta e del Pouillet sull’ origine 


dell’ elettricita atmosferica, a trattare dell analogia e della differenza di 


queste ipotesi, e finalmente a 3 avere egli prima del Pouillet peri- 


mentata ! elettricita vegetabile. 


Trova egli l' analogia fra le ins ipotesi in questo , che in ambe- 
due la naturale evaporazione è riguardata come causa dell' elettricita 


atmosferica, e trova da differenza in questo, che secondo il Volta l'eva- 
porazione , facendo acquistare all’ acqua ed alle altre sostanze che 
si evaporano una pid grande capacita per contenere il fluido elettrico, 
fa che lo rapiscano ai corpi dai quali si staccano; mentre secondo 


il Pouillet I' evaporazione non produce elettricitaé se non in e 


è accompagnata da azione chimica. 


Siccome la brevita, a cui il sig. prof. Elice si é astretto, non gu 


ha permesso di far conoscere le interessanti osservazioni alle quali 
il sig. Pouillet ha appoggiato la sua opinions „ei ne qui 
d' accennarle. 

Sebbene nei di stato, 1˙ acqua e 
gli altri liquidi provano evaporandosi , si otteagano di fatto segni d' elet- 
tricita , pure il sig. Pouillet afferma essersi assicurato per mezzo di di- 
ligenti esperienze che , eliminata |’ influenza di qualunque azione chi- 
mica , quei segni non si ottengono piu ; dal che conclude. esser causa 


dello sprigionamento dell’ elettricita , non mai il solo cambiamento di 


stato dei corpi , ma sempre un’ azione a fra et elomenti dei cor- 
pi ed i vasi che li contengono. | 


Non potendo convenire col Volta pit all? origine del? elettricita 


atmosferica, ha creduto trovarne la causa nella ee „i feno- 
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meni della quale gli pareva non potersi compiere senza sprigionamento 
d' elettricita , di che si assicurd per la via dell' esperienza. | 

Il Volta otteneva segni d’elettricita non solo per I’ evaporazione 
dell’ acqua o d' altri liquidi, ma anche per la combustione del carbone , 
dalla quale né il diligente Saussure né il celebre oe — ot- 


tenerne. 


Il sig. Pouillet spiega questa mediante un fatto 
mentale di cui ha acquistato la cognizione. Quella parte del corpo che 
cambia stato, o si trasforma in vapore o in gas, divenendo elettrica positi- 


vamente, ed all’ opposto divenendo elettrica negativamente quella parte 


che resta liquida o solida, come pure i vasi che la contengono, avviene 
spesso che le due contrarie elettricita si ricombinino e si distruggano, lo 
che spiega come, date circostanze diverse e diverso modo disperimentare, 
possa taluno aver segni d’elettricita positiva, altri d’elettricita negativa, 


altri in fine niun segno d’elettricita. In fatti, adottando disposizioni per 


le quali quell? i inconveniente sia evitato, e possano, senza comunica- 
zione o influenza reciproca, esplorarsi i i det aeriformi, e le sostanze 
liquide o solide dalle quali si sono sprigionati , ed i vasi che conten- 
gono queste, si hanno sempre e costantemente segni d' elettricita po- 
sitiva nei primi , e d' elettricita negativa nei secondi. 

Da numerose e diligenti esperienze sulla combustione di diverse 
sostanze, il sig. Pouillet ha concluso che nella combustione le molecole 
dell’ossigene, che si combinano, sprigionano dell’elettricita positiva , che 
pud comunicarsi alle molecole vicine non ancora combinate ; e che al 
contrario il corpo combustibile sprigiona dell' elettricita negativa, che 
pud similmente comunicarsi a tutte le parti combustibili ambienti. Egli 
s evidente che, sussistendo questo fatto principale , esso poteva e 
quasi doveva , finché non fi avvertito, indurre in errore, e far sj 
che osservatori diversi, esplorando lo sviluppo dell’. elettrieit che pos- 
sa aver luogo nell’ evaporazione nella combustione ec. , ot tenessero ri- 
sultamenti diversi per le pit piccole differenze nel modo di sperimen- 
tare e di osservare , e per |’ influenza delle pid piccole circostanze. 

Pereuaso della verita di questo fatto o di questo principio , che gli 
sembrò fecondissimo , il sig. Pouillet concepi Ia speranza di poterlo ap- 
plicare alle ee che si operano nella natura, e specialmente 
a quelle che si effettuano per Vazione reciproca delle 'foxlie dei vege- 
tabili e dell’ aria atmosferica , azione per la quale quelle versano 10 
tamente in questa, talvolta, , acido carbonico , talvolta dell” os- 
sigene. 

Ora, 0 che l' acido ee sia sempre elettrizzato 
d' elettricità vitrea al momento della sua formazione, ne consegue che 
le piante debbono produrre nell'aria, espirando o Ad quest’acido, 
una quantita pid o meno grande d’elettricita vitrea. Posta questa conget- 
tura al cimento dell' esperienza , mediante un apparato conveniente- 
mente isolato, nel quale dei semi germogliando, e le pianticelle da 
essi provenienti vegetando , si potesse per mezzo del condensatore e- 
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30 
e riconoseere l' elettricita che o sviluppata , il 
sig. Pouillet si assicurd che non vi & il minimo sviluppo d' elettricita 
durante la germinazione, e finchè i germi usciti dal loro inviluppo re- 
stano ancora sotto la terra; ma poiché ne sono emersi, ed hanno co- 
minciato ad elevare le loro punte nell’ atmosfera , si hanno tosto dal 
condensatore chiari segni d' elettricita sviluppata. Siccome questa elet- 
tricita era resinosa nei vasi che contenevano la terra e le pianticelle , 
doveva conseguentemente esser vitrea nei gas a per * azio- 
ne vitale di queste. 

L' umidita dell’ aria clettricita , e non 
al condensatore di raccoglierla e renderla evidente , il sig. Pouillet ha 
dovuto imaginare e praticare dei mezzi atti a mantere in istato di anf. 
ficiente secchezza Paria che circondava i suoi apparati. 

Dall’ insieme delle sue esperienze egli ha concluso : 


1.“ Che i gas combinandosi fra loro, o ‘coi corpi solidi o liquidi, spri- 
gionano dell'elettricitä; che in queste combinazioni l'ossigene sprigiona 


sempre la positiva, il corpo combustibile qualunque la negativa, e che 
reciprocamente, quando una combinazione si disfa, ciascuno degli ele- 
menti , privato dell’ elettricita, che aveva sviluppata, si trova in uno sta- 
to elettrico opposto. Questa reciprocita mostra in che lo stato nascente 
d' un 3 differisca dal suo stato definitivo ; 


Che l' azione dei vegetabili sull’ ossigene dell’aria é una delle 
cause » pit permanenti e più potenti dell’ elettricita atmosferica. “ Se 
„ si consideri da un lato, dice il sig. Pouillet , che soli ao grani di 


„ carbone puro, passando allo stato d' acido carbonico , sprigionano 
„ tanta elettricita che basta a caricare una bottiglia di Leida , e dal- 
„ l’altro lato che il carbone impegnato nella costituzione dei vegeta- 
„bili non dà meno elettricita che il carbone il quale brucia libera- 
„ mente, si pud concludere , come le mie esperienze dirette tendo- 
„ no a W che sopra una superficie di vegetazione di 100 metri 
„ quadrati si ee in un giorno pid elettricita vitrea che non ne 
„ bisognerebbe per caricare la pid forte batteria elettrica. „ 

Nella citata lettera il sig. prof. Elice annunzia d’ avere imaginato 
il modo d’applicare il suo ritrovato sulla rottura dei fili all' uso delle 
gomene , affinché esse pid difficilmente si rompano , e le ancore arino 


quando le barche sono fortemente agitate dai marosi. Egli promette 


1. di cid in un' altra lettera, „che upettiamo ansiosamente. 


II Licgo, gicraale delle scienze e delle societa dotte, che si 8 


in Parigi, da la seguente relazione delle ricerche dei sigg. Nobili e 


Melloni intorno a diversi fenomeni calorifici,, intraprese col mezzo di 
termo-moltiplicatori, e lette all’ Accademia delle scienze nella seduta 
del 5 settembre 1831. (*) 


> 


(*) Gia nel fascicolo dell’Antologia per 1’ agosto 1830, pag. 160 „ noi ave- 


vamo data un idea di questi sensibilissimi e perd preziosi strumenti, inventati 
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‘ Liapparatey con ‘tui gli autori hanno. fatte ed interes. 
banti espetienze di cui si tratta, à composto di due parti principali, 
eioè d' una. pila terme-elettrica, e d'un galvanometro a due aghi. . 
II esperienze del sig. Seebeck hanno dimostrato che due metalli, 
come il bismuto e l' antimonio, essendo saldati per le loro estremita in 
modo da comporre un circuito chiuso, se si scaldi una delle saldature, 
Si stabilisce una corrente elettricay che va nel bismuto dalla parte calda 
alla parte fredda, e nell’ antimonio dalla parte fredda alla parte calda. 
en cosi alternare delle verghe di bismuto e d' antimonio saldate 

una all' altra, bisognera scaldare le saldature di due in due, se si 
vuole che gli effetti si aceumulino. I sigg. Nobili e Melloni hanno dato 
a quest’ apparato termo-elettrico la forma zeguente: ; trentotto paia di 
verghe di bismuto e d' antimonio sono saldate insieme, piegate ai punti 
di riunione sotto un angolo acutissimo , ed in modo tale che l'insieme 
formi un fascio della lunghezza d' una verga, e che pud essere inse- 
rito verso la sua meta in un anello , e fissato in questa posizione. Le 
verghe sono prismatiche, appianate, e lunghe circa due pollici e mezzo; 
non si toccano che nei loro punti di saldatura. Le due estreme son 
tagliate alla loro meta, e quindi partono dei fili di rame ricoperti di 
seta, che vanno a congiungersi alle due estremita del filo d' un gal- 
vanometro moltiplicatore a due aghi. . 
apparato termo-elettrico non é isolato — 
e che riposa sopra un piede, intorno al quale pud girare in diverse 
diresioni in modo da render I' asse del fascio verticale o orizzontale, 
e da metterlo in tutti gli azimut: alle due facce dell' anello si aggiu- = 
stano a yite delle appendici metalliche , le quali possong essere o ci- 
lindriche o coniche , servendo queste slime ad uso di riflettitori ; fi- 
nalmente queste eppendic possono. esser chiuse da piani o superficie 
emisferiche.. 

Se in questa si uno capi. del che 
presenta sullo stesso piano una meta delle saldature prese alternativa- 
mente, la corrente termo-elettrica si manifestera per le deviazioni degli 
aghi del galvanometro. Egli è evidente che se il calore è applicato per 
contatto immediato, i metalli bismuto ed antimonio. devono conser- 
vare la loro lucentezza metallica; ma che se si fanno dell' esperienze 
sul calor raggiante (che è il caso pid ordinario) convien tingere quei 
metalli con nero di fumo, per accrescere la loro facolta assorbente. 

I sigg. Oersted e Fourier avevano creduto che non si accrescesse 
sensibilmente |’ azione d'un apparato termo-elettrico moltiplicando il 
numero delle onde e ma i sigg. e avendo 


e perfezionati dallo stesso cav. Nobili, rivantandone i pregi, dei quali egli 
aveva qui resi certi i fisici pit distinti , nell’ estate del detto anno 1830, ri- 
petendo in presenza loro i principali esperimenti, come ora , tornato nuova- 
mente fra noi, li ha resi testimoni di una parte di quelli che qui susseguano. 
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portato questo fino non h. 
fosse un limite all' accrescimento della corrente. II loro apparato di 


trentotto paia & dung tale sensibilita, da risentire il calore d' una per 8 


zona posta: alla distanza di venticinqus o trenta ne . ora * ri- 
sultato dei loro esperiment. 
Hermeabilitù dei corpi dal calor 8 sa alo ag- 
giante nden che investe una lastra di vetro, si divide in due parti: 
una la quale, a guisa della lace, traversa il vetro senza scaldarlo, 


Paltra che è assorbita dal vetro, del quale alza la temperatura. Crises | 


al calor raggiante oscuro , esso è arrestato dal vetro quasi totalmente. 
E dunque chiaro che; sia la dilatabilita d'un gas racchiuso 


in un recipiente di vetro, bisognera un certo tempo perché il calore 


traversi questo, ed arrivi a scaldare il gas. Al contrario l' apparato 
termo-elettrico dei nostri autori assotbe immediatamente il ‘calor: rag- 
giante emesso anche da una debolissima sorgente, I' esistenza della 
quale sara tosto indicata mediante la deviazione degli aghi del molti- 
plicatore. Per esempio, essi hanno posto l'apparato termo- elettrico ed 
un termoscopio setisibilissimo di Rumford alla stessa estremita d' una 
tavola , ed all’ estremita opposta un recipiente pieno d' acqua tiepida , 
un parafuoco. Togliendo e rimettendo questo con ra- 
pidita ; si lasciano arrivare alcuni raggi di calure ai due apparati: Quello 
dei sigg. Nobili e Melloni ha indicato pia gradi di calore, mentre 
quello di Rumford non ne ha dato il minimo ‘indizio. e ee 
La luce raggiante traversa con pil o meno facilita delle lame di 
calce solfata, di mica, degli strati d' olio, d' alcool, o d' a¢ido’ nitrico. 


per fare quest’ esperienze, si rende vertical V appendice cilindrica 


della pila ; si cuopre colla lama che si vuole sperimentare , e si fa 
passare rapidamente sopra una palla di ferro’ ‘pi o meno scaldata, e 
si ottiene subito una deviazione degli chi. Ma un risultato molto 
degno d' attenzione è questo che Pscqua, ‘sia sia liquida , sia’ congelata , 
ed in strati tanto sottili quanto si voglia, non lascia passare verun 
raggio calorifico. Quando l' esperimento era fatto col ghiaccio ; se ne 


mettevano due lastre alle estremita delle due appendici eilindriche, 
poi si faceva passare il corpo scaldato sopra una di queste lastre. L'ef- 


fetto @ stato nullo anche presentandovi una palla infuocata. 
Calore degl’ insetti. Si era creduto che gl insetti avessero la stessa 
temperatura che l’aria nella quale vivono. II sig. Giovanni Davy aveva 
fatto alcune esperienze le quali kent che questi animali hanno 
un calore proprio. Egli faceva un incisione nel loro corpo, ed immer- 
geva in essa la palla d' un piccolissimo termometro. Di undiei insetti, 
sperimentati in tal modo, due soltanto, lo scorpione ed il julus, indi- 
carono un poco di freddo. Ma ognuno comprende |’ inesattezza di si- 
mili: esperienze: era dunque necessario rifarle. A quest’oggetto i sigg. 
Nobili e Melloni ridussero quanto era possibile la lunghezza delle ap- 
pendici dell’ apparato termoelettrico, e le chiusero con superficie emi- 


sferiche d' ottone pulito; quindi posero I' insetto in una di questè ca- 
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ia, alla moti del ove ora ritennto d. 


metallica fimissima , ed a maglie molto rade. II calore che raggiava dal- 


Panimale andava a colpire I'estremitä della pila, o direttamente, o 


dopo aver provato una riflessione sopra la concavita dell’emisfero, * 
tal modo si pud agsicurarsi che tutti gl’ insetti hanno un debole calore 
proprio g gli esperimenti furono fatti sopra una quarantina di specie 


indigene, di tutte le clessi, ed in, tutti li stati di metamorfosi; l’ago 


del galvanometro devid qualche volta di 30 gradi. Nell' ordine dei 
lepidotteri, i bruei hanno pit calore che le farfalle e le crisalidi, lo 
che ei spiega per I' acerescimento pit rapido dell’ animale, a questo 
primo stato della sua esistenza, donde risulta una maggior formazione 

? agido carbonico nell’ atto della sua respirazione. Cosi questa legge | 
generale del. calor. proprio degli animali, gid verificata nei mammiferi, 
ucerlli , e nei rettili, deve estendersi anche agl’insetti, 
Du piocolissimo peazo di fosforo, posto nel luogo dell' insetto, ha 
We 50 gradi di calore per la sua combustione lenta, mentre 
non ha potnto far salire minimamente il termometro pid sensibile po- 
stevi a contatto. (Il sig. Thénard, il quale aveva sostenuto nei suoi 
pabbliei corsi Il esistenza di, questo calore del fosforo, ed in generale 
di qualunque corpo luminoso, ha manifestato una grande sodisfazione 
gapendo che la sua opinione si trovava confermata dalla citata espe- 
rienza). A dire. ill vero, i sigg. Nobili e Melloni non hanno esaminato 


i vermi lucenti, né il legno marcio, ne le pietre fysforescenti. Sarehbe 
desiderabile che essi fucessero queste nueye esperienze. Quelle, che ess i 


hanng intraprese per determinare il calore dei raggi lunari , non sono 


riuseite „a cagione del grande raffreddamento che. — gli spazii 


celesti., Bisogna sottrarsi 4 questa influenza, facendo arrivare i raggi 
della luna a traverso d' un, „ per il, non vedersi 
che quest astro 

Poteri emissivo , Per wee del 
N riffettitore dei corpi, 5 inclina la pila a 45 gradi; si aggiugne 
alla sua appendice interna un tubo di latta, nella stessa direzione ; 
questo tubo va ad appoggiarsi sulla lastra riflettente orizzontale, nel 
medesimo tempo che un secondo tubo risale da questo in direzione 
opposta „e sotto la stessa inclinazione. Si presenta la mano all’orifizio 
superiore di questo stesso tubo; il calor raggiante si riflette alla su- 
perficie orizzontale, e viene, a traverso del primo tubo, a scaldare 


l' estremità della pila. La mano é una sorgente di calore molto uni- 


forme e costante, che pud servire di termine di confronto. Cosi & stato 


trovato che il mercurio è fra tutti i metalli quello che riflette meglio 


il, caloxe viene in segnito il rame, poi gli altri metalli nell'ordine 


indicato dal sig. Leslie. Il pulimento accresce il potere di riflessione , 


ma in un minor grado di quello che si era creduto. In fatti l' azione 
d' una lama d' ottone di getto; paragonata à quella d' una lama dello 
stesso metallo che aveva ricevuto il pid gran pulimento, non ha dato 
6 meno sopra 36 gradi. Quanto alle sostanze 
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non metalliche , ; ‘la proprietà di riflettere alouni rage 
di calore, ‘qualunque altronde sia lo ‘stato: delle loro superficie. «| 


L“ esperienze fatte intorno al potere emissivo non hanno sommi- 


nistrato veruna nuova’ ognizione: Per far quelle che si riferiscono al 


potere assorbente, si attaccano le sostanze che si vogliono sperimen- 


tare sopra dischi di latta eguali , montati ciascuno sopra un fusto; per 


mezzo del quale si presentano ai ragtzi del sole. Dopo alcuni istanti, 


si prendono due di questi dischi, e ei riportano alle due estremita | 
delle appendici cilindriche. Siccome i due poteri emissivo ed assorbente 


sono eguali, é chiaro che si potra apprezzare quest ultimo per l'effetto 
che produce il primo sulle due estremita della pila. Per controprova, 


in una seconda ésperienza, si presentano i due dischi alle estremità 
inverse della pila. Due cause possono modificare il potere assorbente, 
lo stato ed il colore delle saperficie. Si trova, ‘come Rumford l'aveva 
gia provato, che una superficie rigata gode ‘d’un potere assorbente pi 


considerabile che la stessa superficie pulita. Quanto al colore, siccome 
non si pud tingere una superficie senza alterarne la Wem è biso- 
gnato ricorrere ad un mezzo indiretto di esperimento. Sono state tinte 
in nero, in bianco, e con ogni sorta di colori vegetabili o minerali: 
diverse materie, come marmi, legni, seta, lana, cotone ; e sempre la 
sostanza annerita ha meglio assorbito il calore thie la stessa sostanza 
ridotta bianca. E bisognato dunque sottrarsi a queste due cause d'er · 
rore, sperimentando dei tessuti di cotone, di seta, di lana, di canapa, 
e di lino, i di cui fili avevano la stesga grossezza, erano egualmente: 
serrati, e Possedevano lo stesso color bianco; attaccati sopra i dischi, 

sono stati esposti per un tempo eguale ai raggi luminosi, e finalmente 
presentati a paia alle estremita della pila. Si & osservato l' ordine se- 
guente nei poteri assorbenti, andando dal pid al meno: seta, lana, co- 


tone, lino, canapa, ordine il quale é I’ inverso di quello della facolta 


conduttrice. Le lame metalliche si son presentate nell’ordine seguente: 


piombo, stagno, ferro, acciaio , oro; argento , rame, ordine il quale 
pure è l' inverso di quello del poter conduttore. 1 legni sono meno 


conduttori che le pietre, e si son mostrati al contrario pit assorbenti. 


Una pietra dello stesso colore del piombo, e meno conduttrice, si & 
anche mostrata più assorbente. Non si possono spiegare questi risultati 


dicendo che il ‘corpo meno conduttore arresta il calore alla sua prima 


superficie , la quale, in conseguenza , ha il tempo di riscaldarsi, men- 
tre un corpo conduttore distribuisce tosto in tutta la sua massa il ca- 


lore dei raggi che la sua superficie assorbe; di fatti si trova che la 
faccia posteriore si riscalda più nel corpo cattivo conduttore che nel 
corpo buon conduttore, lo che prova che il primo ha realmente as- 
sorbito una pit grande quantita di calor termometrico. Gli autori non 
tengono conto della eapacita per il calore; 1 ma siccome essa é più grande 
nei cattivi che nei buoni conduttori, questa circostanza darebbe pit 
forza ‘alla loro conclusione , che essi esprimono cosi: a parita di circo- 
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Stanze nel colore e nello stato della superficie, un corpo & tanto piu 
dotato é minors * zun conduttrice. 


n ha delle scienze di Pa- 
righ d' aleune sue. ricenche al raffreddamento 
hanno supposto che tutti i punti del liquido interno. e dell' inviluppo 
avessero nel medesimo istante la stessa temperatura. Ora egli é proba- 
bilissimo , al .contrario , che vi sia una differenza sensibile fra le tem- 
perature dello strato esterno dell' inviluppo e dello strato interno , 
1 come pure fra le temperature di quest’ ultimo e quelle. del liquido in- 
4 terno. Eeco dunque una prima causa d' errore, che si presenta nella 
1 ricerca sperimentale delle leggi del eee ma ne esiste anche 
1 ue un’ altra dipendente dallo stesso fatto, e che sembra non essere stata 
os finora sospettata da veruno. Essa.consiste in questo che, per tutta la 
5 * durata del raffreddamento d' un termometro perfettamente graduato , 
„ B altezza del liquido non solo non fa conoscere la temperatura del- 
. Linviluppo, ma non indica nemmeno quella del liquido interno. In 
> | effetto il termometro & graduato in modo da indicare la temperatura. 
os comune al liquido ed all’ inviluppo, quella che tutti i punti dell’istru- 
Hi mento acquisterebbero se si lasciassero. per un te sufficiente in un 

1 recinto in cui 1? equilibrio del calore si stabilisse. Ma se la tempera- 
aa tura.media.dell’inviluppo é minore di quella del liquido, lo che segue 
quando il termometro si raffredda, la capacità interna dell' inviluppo 
& pin piccola che non dovrebbe essere, ed in conseguenza |’estremita 
della colonna liquida è troppo elevata, ed indica sulla scala una tem- 
troppo: P — segue. termometro ei ri- 
non sono alla stessa temperatura, e si sarebbe certi che la cosa va cosi, 
se si potesse conoscere ad un certo istante la temperatura reale di que- 
sto liquido, e se si trovasse diversa da quella che indica la scala. Ora 
questa temperatura reale non poteva essere indicata da un piccolo ter- 
mometro rinchiuso nel grande, perchè si sarebbero riprodotte le stesse 
cause d' errore. Perd il Dubamel ha. ayuto ricorso mezzo se- 

guente. 

„ un liquido, la dilatabilitz del quale sia ora pid grande ora pid pic- 

„cola di quella del vetro, come avviene del acqua. Se, dopo averlo 

„ portato ad una temperatura di quaranta o cinquanta gradi, 8s’ im- 

7 „ merga in una mescolausa a 18 gradi sotto zero, la colonna d' acqua, 
| dopo la prima scossa dovuta all' immersione, continuera a discen- 
: - dere, fino al momento in cui la velocita di contrazione sara eguale 
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„ acqua interna varia —— come deve accadere dopo un certo 


„ tempo, la temperatura, alla quale 1’ acqua interna ha la stessa di- 
„ latabslita del vetro, é di circa cinque gradi al di sopra dello zero, 
„e questa temperatura sarebbe pochissimo alterata anche quando la 
os differenza avesse (ana variazione sensibile. Vi è dunque un istante 


„ in cui si può conoscere molto approssimativamente la temperatura 


55 dell' acqua interna, e questo & quando si vede risalire la colonna; 


„allora si può paragonare la posizione del punto estremo di questa 


„ colonna col punto in cui quella stessa temperatura è indicata sulla 
„ scala. Ora io ho trovato fra questi due punti uma differenza sen- 
„ sibilissime, che mi è sembrato indicare una differenza di tempera- 


„ tura eonsiderabile fra il liquido e l' inviluppo; 3 questa differenza, 
„ che i non ho valutata con esattezza., & minore quando il termo- 


„ metro si raffredda, ma anche. ons 
15 Décembre 


* noto. che al momento in cui al fosforo, prima per | 
del * sit ripassa per il raffreddamento allo stato solido, ha luogo 
una scossa che si fa agevolmente sentire alla mano eee che 


tenga il vaso o il tubo in cui il fosforo & contenuto. Un altro feno- 
meno é stato osservato fino dal 1827 dal sig. Cagniard de Latour, che 


più recentemente ha fatte intorno ad esso nuove esperienze. Ecco di 
che si tratta. S’ introduce un pezzo di fosforo del peso d' alcuni de- 


nari in fondo ad un grosso tubo di vetro lungo da 18 à 20 pollici, 


e fissato sopra un corpo armonico o risuonante, e quindi si empie 
il tubo d' acqua bastantemente calda per fondere il fosforo. Al mo- 


mento in cui questo ripassa allo stato solido, I' acqua ei abbassa ra- 


pidamente nel tubo , e si produce un suono istantaneos Un fisico di- 


stintissimo aveva opinato che questo suono ſosse prodotto da una 


specie di crepitamento del fosforo stesso , simile a quello che si pro- 


duce in un cilindro di zolfo che si tenga fra le mani, A dimostrare 
la falsita di questa opinione , il aig. Cagniard de Latour ha ripetuta 
J esperienza, e I' ha variata in pi modi. Oli e sembrato che il suono 
prodotto dal raffreddamento del fosforo in una colonna d' acqua cor- 

risponda molto prossimamente a quel eneno prolungato, che rende la 


stessa colonna per il fregamento esereitato per mezzo d' un panno 
umido sul tubo, che la contiene. Gos com una colonns d' acqua, per 


esempio, di tre piedi d' alteasa, il tubo turato in basso dà un suono 
idraulico di 800 vibrazioni semplici per immuto sscondo, e che in con- 
seguenaa sardbhe di 1600 con un tubo aperto in ambedue le estre- 
mita. Ora, dice F autore , questo numero corrisponde presso a pochis- 


simo a quello che indica, per la stessa lunghezza di tre piedi , la 


velocità con cui, secondo i calcoli del sig. Beudant, il suono si pro- 


paga a traverso dell’ acqua. II sig. Cagniard ha ripetuto l' espertenza 
impiegande una colonns altissima di fosforo liquefatto , e ricopertd 


soltanto d' un pollice e mezzo a? acqua; ma questa colonna, nella 
T. IV. Dice nbre. 9 
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quale si formano per il raffreddamento delle cristallizzazioni e delle 
cavità, non produce verun suono o rumore sensibile. Da questa espo- 
sizione presume ill sig. Cagniard de Latour che si debba concludere 
esservi una differenza reale fra la vibrazione provocata dal consoli- 


di melt coperto da poca acqua, giacché nel primo caso la vibrazio- 
ne & principalmente idraulica, o di particelle liquide, mentre * 

40 miglia da Buffalo, e molto vicino al lago Erié, @ situato un vil- 
laggio chiamato Fredonia, Un ruscello chiamato il Canadaway lo tra- 
versa , e, dopo aver servito di motore a diversi molini , va ‘a sca- 


ricarsi nel lago, il quale non é distante da Fredonia che due mi- 


glia. All’ imboccatura di questo ruscello & una specie di porto, ed 
un faro di piccola dimensione. Circa tre anni addietro, nel rimuo- 
versi un antico molino, costruito in parte sul Canadaway , nel vil- 
laggio stesso , furoao osservate sulla superficie dell' acqua delle bolle 
in gran numero, e poco dopo riconosciuto esse” 


una fiamma assai viva 


Si formò subito una compagnia per cavar partito da questo pro- 
a naturale. Fu fatto un foro d' un pollice e mezzo di diametro 
nel snolo; il quale è in gran parte composto d' un calcare grosso- 
lano che tramanda un odor fetido, ed il gas abbandonando l' uscita 
naturale che aveva, venne a scaturire per la nuova ‘via preparatagli 


per raccoglierlo. Allora fu costruito un gazometro, e furono disposti 


dei condotti per illuminare Fredonia. Circa cento fiaceole sono ali- 


mentate da questo gas, e la spesa é di un tollero e mezzo (equi- 


valente a ) 1 franchi) all' anno per ogni flaceolä. La luce non é 


tanto brillante quanto quella prodotta dal gas che si prepara in al- 


cune capitali o altre grandi citta , ma tuttavia essa & bella, e gli 


abitanti riguardano una questa scoperta. II gazometro 


riceve 88 piedi oubici di gas in ta ore; ma non vi e aleun unn: 
che con un apparato pin grande si sotrebbe raccoglierne di pid. 
Alla distanza di circa un miglio dal nominato villaggio, ‘rimon- 
tando verso la sorgente del ruscello, il di cui dechivioè molto ra- 
pido, il gas emerge dall“ acqua in una proporrione quattro o cinque 


volte piu grande che a Fredonia. L' impresario del foro oomprö dalla 


Comunita il diritto di raccogliere questo gas, ma gli fu impossibile 
di farne uso; sembra che i meni di compressione da lui impiegati 


siano insufficienti, giaceché iL. gas non arriva fino al basso della costa 
ove egli voleva servirsene. Pare che quel gas sia idrogene carbonato , 


che si sprigiona da miniere di carbone bitumi noso; per altro il ter- 
reno che è stato messo a scoperto in quel luogo, come anche in quasi 
tatta la parte meridionale del lago, non è che un :calcare grossolano 
che tramanda’ un odore molto spiacevole. (Le N 


damento di poco fosforo in fondo ad un tubo pieno d’acqua, e quella 
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Son pid di quindici anni che Il sig. avendo intra- 


preso delle ricerch » sulla costituzione chimica dell’ acido ossalico, ri- 


conobbe che esso é una combinazione di numeri eguali d' atomi d’acido 
carbonico e d' ossido di carbonio. Recentemente egli ha osservato un 
fatto curioso ed interessante, relativo alle combinazioni dello stesso 
acido ossalico cogli ossidi del ferro. E noto che quest’ acido forma 
coll’ ossidulo di ferro una polvere gialla quasi insolubile , neutra , ed 
un sale basico ; che si trova naturalmente formato , e che é stato chia- 
mato H umboldtite, mentre coll’ ossido del ferro stesso forma un com- 
posto giallo facilmente solubile , specialmente se contenga un leggiero 
eccesso d' acido. Ora il sig. Doebereiner ha riconosciuto che se si con- 
servi la soluzione dell' ossalato d' ossido di ferro in un luogo oscuro, 
o se si esponga per pid ore alla temperatura di 80 R., essa non prova 
cambiamento aleuno nelle sue proprieta fisiche, ne — verun 
fenomeno che at possa considerare come risultante da una reazione 
| degli elementi degli ossidi polari combinati insieme. 
Ma se si esponga all’ influenza della luce solare, in un globo di 
vetro provvisto d'un lungo tubo, la soluzione d' We d' ossido di 


ferro concentrata o evaporata , si osserva poco dopo un fenomeno in- 


teressantissimo. Si vede svilupparsi nel liquido traversato dai raggi so- 


lari un numero infinito di piccole bolle di gas, che si elevano nella 


colonna liquida con una rapidita progressiva , e danno alla soluzione 
' apparenza d' uno sc iroppo in cui si fosse stabilita una forte fermen- 
tazione. Questa Tete d' ebollizione diviene sempre più viva e quasi 
tumultuosa, se s'immerga nel liquido un tubo di vetro spulito, o uno 


stecco di dee II liquido stesso piglia in seguito un moto ascendente 


e discendente , divenendo a poco a poco giallo-verdastro e torbido , e 
finalmente precipita, mentre il gas continua a sprigionarsi, ' ossalato 
d' ossido di ferro, sotto la forma di piccoli cristalli brillanti d'un bel 


colore giallo-limone. Questi due fenomeni opposti, lo sprigionamento - 
del gas, e la precipitazione dei eristalli, continuano a mostrarsi finché 


tutto l' ossalato d' ossido di ferro siasi convertito in ossalato d' ossi- 
dulo; allora il liquido diviene affatto scolorito, e cessa nel suo interno 
ogni movimento. II gas sprigionato è acido carbonico; la quantita, che 
se ne forma, dipende dalla combinazione dell’acido ossalico colla por- 
zione d' ossigene necessaria a tras formare |’ ossidulo di ferro in ossido. 
Un doppio atomo d' ossalato d’ossido di ferro si decompone cosi, sotto 
I’ influenza della luce, in due atomi d* Ossalato 4 ossidulo di ferro 4 
un atomo d' acido carbonico. 

Nei fenomeni che presenta il processo descritto il sig. Doebereiner 
vede un analogia con quelli della vegetazione , ove per |’ azione della 


luce l' acido carbonico si scompone in materia solida ed in gas ossi- 


gene. L' ossalato d' ossidulo di ferro ottenute nel processo descritto 
sotto forma cristallina é analogo all’ Humboldtite. 


Anche altri metalli diversi dal ferro hanno presentato al sig. B. 


dei risultamenti poco diversi. Cosi: una soluzione di clorito di platino 
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scomposta dal dagli ‘del sole, 


quasi con altrettanta energia, e con uno sprigion: ento di eat altret- 
tanto pronto ed abbondante;” quanto l’ossido di Pesos ma in questo 
caso non vi é precipitazione d’ossalato..d’ossidulo di platino ; hensi del 


platine metallico puro si deposita sulla superficie interna del vaso sot- 


to la forma d' una pellicola che si stacca facilmente. 
Anche il elorito d' oro é ridotto facilmente dall’ acido n 
sotto l' azione della luce , is cad riduzione ha luogo egualmente per 


“al calore , come ayeyano sit annunziato Van-Mons e Pelletier. Ma la 
ridazione per mezzo della luce presenta il fenomeno brillante d' una 


doratura uniforme della superficie interna del vaso, e nel tempo stesso 
della colorazione della luce incidente in un bel verde-mare. 

Tl sig. Doebereiner conclude dalle sue esperienze ed osservazioni che 
' influenza della luce è piuttosto sui generis , e soltanto qualche volta 
analoga a quella del calore ; che quella determina una contrazi one, 
questa un espansione della materia: che |’ azione riduttiva della luce 
é una conseguenza della sua forza contrattiva, mentre l' effetto per cui 
il calore favorisce la combustione, e quasi ogni specie di penetrazione 


chimica, & il risultato della 8 della materia cagionata da esso. 


Univ. 1831, vas. 244.) 


I sigs. Robiguet e 33 incaricati dalla Societa di farmacie di 
Parigi d' esaminare la Vulpulina scoperta nel Lichen oulpinus dal sig. 
Bebert farmacista a Chambery , hanno verificato |’ esistenza e le pro- 
prieta di questa nuova sostanza, fra le quali ecco le principali. Essa é 
cristallizzata , trasparente , d'un bel color giallo di limoue , inalterabi- 
le all' aria , fusibile per il calore, e che ripreude per il raffreddamento 
J aspetto cristallino ; si volatilizza inalterata scaldandone una piccola 
quaatita in un tubo di vetro; è intorbidata dal cloro ; è indecomponi- 
hile dagli acidi concentrati . nitrico, N ; & poco solu- 
bile nell’ acqua fredda, cui per altro comunica un color giallo sen- 
sibile, solubilissima nell' acqua bollente, nell' alcool concentrato cal- 
do, che per raffreddamento la deposita in parte sotto forma di cristalli 
allungati, solubilissima nell’etere e negli olii fissi, come pure negli 
alcali, e specialmente nell’ ammoniaca ; la 8 acquosa prende 
per l' evaporazione una consistenza di sciroppo , e non si cristallizza ; 
P albumina in istato gelatinoso scolora questa dissoluzione. L' acetato 
di piombo, l' idroclorato di stagno , i due nitrati di mercuric la intor- 
bidano ; gli acidi concentrati producono lo stesso effetto. | 

La vulpulina scaldata iv una storta si gonfia, si scompone e produ- 
ce dell' idrogene carbonato, dell' olio, ed un poco d' acqua acida senza 
la minima traccia d' ammoniaca. Bruciata per mezzo dell' ossigene da 
un gas che non contiene azoto; è dunque formata roltanto di ae dente. 
ossigene, ed idrogene. 

I sigg. Robiquet e Blondeau hanna riconosciuto valpulias i 
caratteri acidi , poiché la sua dissoluzione acquosa arrossa la laccamuf- 
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69 
fa in modo ‘evidentisime:, poichs de sua ammoniacale 
evaporate: a un residuo da, cui la potassa sprigiona del- 
* ammonjaca.;.perdefedono.che potrebbe ssserle dato il nome di acido 


(Journ. % pag: 696. Lol 


| n dot. Paris, mile vita del oles Onofrio Davy, let 
te lettera , scritta da quel celebre chimico ul sig. een 


Uno dei figli del sig. Coste, con — Bikes 


„ varieta di canna da zucchero, si accorse che il fregamento eccitava 


„ una scinfilla , debole in vero, ma ben visibile. | La novita di que - 
„ sto fenomeno mi portd ad esaminarlo, ed io vidi effettivamente che 
„ due penzi di canna produce vano, un fregamento yioleato, 


„ delle: scintille tanto brillanti quanto m che si —" ae 


„„ » tendo la selce. coll’ aceiaio. 


Esaminando |’ epidermide della pi mi accorsi in essa 
„ Tisiedeya, la proprieta di far fuoco, e che, spogliata di essa, la pianta 
„ non dava pid seintille. Questa stessa epidermide sottoposta all’ana- 


„„ lisi possedeva tutte le proprieta della silice. L’epidermide della canna 
„„ Comune, del grano e delle paglie, avendo un’ apparenza simile , s0- 


„ spettai ché anche queste diverse. sostanze contenessero della silice. 


„ Ne hruciai una certa quantita con diligenza , e l' analisi delle loro 


„ ceneri mi mostrd che esse ne contenevano di fatto una a 


„ anche pid grande che la canus da zucchero. 


„„ Il grano e le paglie contengono in oltre tanta 


55 combinare alla silice in stato di silicato perfetto. Si pub fare questa 


„„ bella colla cannella „0 dei ( 
„ lumeau ). 


„ Se si una di grano, d' orzo, o si- 


„ mili , e si bruci, cominciando dalla cima, in modo da raecoglierne | 


„le ceneri sopra una.coppella di fosfato di caloe, e che si esponga 
„in seguito questo residuo alla fiamma turchina della cannella. sud- 
„ detta (chalumeau), si ottiene un globulo perfette d'un vetro duris- 
„ 8imo, e molto adattato alle osservazioni microscopiche ,, 
Questa lettera ci suggerisce alcune osservazioni, le quali presente: 


remo , salvo sempre il sommo rispetto che professiamo alla memoria 


dell’ uomo celebre a cui la lettera stessa viene attribuita. 

Primieramente era gid noto da lungo tempo ai chimiei che la si- 
lice esiste nell’ epidermide di varie specie di piante , e specialmenée 
delle canne. Ne era sfuggita all’ osservazione la coesistenza alla silice 
d' una materia alcalina, con eui ella potesse formare un vetro, essendo 
stato dimostrato da taluno che coll’ aiuto d' una sufficiente tempera- 
tura possono convertirsi in vetro le ceneri oats | cannuccia ere 
(arundo phragmites). 

Difficilmente poi sappiamo le scintille, le 
quali si asserisce svilupparsi per il fregamento di due pezzi di canna, 
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* da duale in ed iu altri 


vegetabili in forma d' un aggregato, la di c duresza si avvicini al- 


cun poco quella delte pietre silicee, le quali ultronde confricate fra 
loro, o percosse a vicenda, non producono cob facilmente delle scin- 
tille come allorquando si urtano scambievolmente e duramente una di 

esse ed un pezzo ‘d’acciaio. La‘silice esiste nei vegetabili sotto la forma 
di particelle estremamente minute, frammiste ad una quantita immen- 


samente maggiore di particelle di natura orgauica, colle quali forma un 


composte 0 un una mediocrissima. 


hanno dei per le parte 


colorante della resina lacca , detta impropriamente gomma-lacca » onde 
averla biahea’, o senza colere. Sebbene quest’ effetto si ottenga per 


‘mezzo del cloto, proposto dai sigg. Such e Pelex (Giornale tecnologico di 


Parigi , anno 1826), pure si trova che la resina lacca ‘cosi imbiancata 


ha perduto una parte delle sue più utili qualita, e specialmente la s0- 
lubilitaà nell' alcool, e la sua facile fusibilitä. Sebbene I' uso del clo- 


ruro di calce proposto dal sig. Duclos (Annali d' agricoltura; industria, 
ed arti economiche, Marzo e Aprile 1831) non presenti questi stessi in- 


convenienti, pure la lacca imbiancata con mezzo ¢ 
nn un poco di calce del cloruro. 

A quei due processi sembra preferibile il een . e Pre- 
ticato dal sig. Pietro Balducci di Firenze. Egli prende due parti di 
potassa ricavata dal tartaro, o gruma di botte, una parte di calce 
viva in polvere, e venti parti d' acqua. Agitato per qualche tempo il 
mescuglio, e quindi lasciatolo in riposo , decanta dopo 24 ore il li- 
quido , che & uns soluzione di potassa caustica, in uu vaso di porcel- 
lana o di vetro, vi pone tre parti di lacca polverizzata , ed espone il 


vaso ad un calore moderato finché la lacca sia disciolta. Allora filtra 


il quido, indi vi aggiugne altrettanta acqua stillata, e versa il tutto 
in un vaso cilindrico proporzionatamente stretto ed alto, nel quale fa 
passare ‘a traverso del liquido una corrente di gas acido solforoso , fin- 


tutta la resina non siasi separata dalla potassa. Versando il tutto 
sopra d' un feltro ; questo, lasciando passare il liquido, trattiene la 


resina lacca, che si lava pid volte con acqua, indi si asciuga conve- 


* — wa * ak “4 


mento, per circa eee d’ora, in vaso chiuso, la materia carbo- 


nosa che resta sul feltro allorché si feltra la cosi detta lissivia colorante 


destinata alla preparazione dell’azzurro di Berlino, si produce un nuo- 


Da una serie iia e , di ricerche intorno a e combina- 
sioui del cloro , il sig. S oubeiran ò stato condotto alle seguenti con- 
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L eucloruro una in proporzioni, variabili 
di cloro e di deutossido di cloro;: ol 


3.9 L composti, che si considerano come, combinagioni. del cloro 


cogli ossidi, sono mescolanze d' un clorito. con un cloruro metallico ; 
3. La scomposizione dei cloruri d' ossidi per mezzo di sostanze 
organiche 0 inorganiche consiste in una disossigenazione, dell'acido glo- 
ed un’ ossigenazione della ria sulla quale esso agisce,;ñ 
imbiancamento, che si opera per mezzo dei dloruri ossidi, 
é un fenomeno affatto diverso dall’ azione che il cloro libero esercita 
sopra lp bra vegetabile e sopra i tessuti formati con essa; 
5.° Una quantita data di cloro libero ha una potenza di scolora- 


zione pid grande che quella della stessa quantita di dom. combinato 
ad un alcali; 


6. L' alcool disossigenando il cloruro di ‘len 4 origine ad un 


liquido etereo , che i chimici non conoscevano ancora, e che è formato 
di due atomi di cloro . due atomi d’ idrogene , ed un atomo di carbo- 


nio, di maniera che si pud considerarlo come una combinasione di 


clone. e d' idrogene percarbonato. Questo liquide contiene due volte 
pia cloro che il liquido dei chimici olandesi „e quattro. volte pili; che 


il liquido etereo che si ottiene per I’ azione diretis del cloro sopra 
1 alcool; 


7. L' acido cloroso e id ammoniaca possono : 
ma il clorito d' ammoniaca è cosi poco stabile, che l' acid e. 1a base 
ompongono scambievolmente poco tempo dopo che Ia | 
salina stata formata ; ada. S0 

8. L’ ossido di cloro ottenuto per mezzo 220, dell’ acido solforico, con-. 
„ e che. Stadion ha coneiderato come una di due 
volumi di cloro e tre volumi d' ossigene, ha. la stessa 
che il gas scoperto da Davy, ée che questo chimico 11 Gay-Lus- 
ae hanno trovato, formato, un volume di e di due, 


9. L' acido parte costituente d un tere e che 
4 


merita speciale attenzione, come singolarmente disppsto 4 convertirsi 
in etere acetico . 

Dall’ insieme delle sue ricerche il sig. Soubeiran conclude che il 
cloro non si combina agli ossidi, ma che li scompone nel modo stesso 


degli altri corpi negativi, trasformandali in 1 5 metallici ed in clo- 


dante Napoli dopol aver fatto oostruire 
gli — necessarii a trivellare il terreno per farne scaturire }sor- 
genti d' acqua, ha fatto. la trivellazione; 1. Necera 


ove si prosegue tuttora, 2.“ alla Torre dell’Annunziata;, ove discese la 
Trivella alla profondità di 25 palmi , ne emerse |’, acqua in gran copia 


e con tal forza ascendente, da . N hte da superficie 
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Ie quale ‘acqua essendosi mostrata a chiarz zetzui per minerale, 
lo stesso sig. marchese, desiderando che ne fesse’ riconosciuta la chi- 
mich e le qualita per boncludere di quali ueili applica- 
zioni ſosse suscettibile ba incaricato il ‘sig. prof: Giuseppe Nicci di 
farne’P analist dalle quale e risaltato dover quest’ acqua qualificarsi 
soda 
di ferro... tus « 
mente della facolta diuretica e catartica; che, potendo essa spiegare 
un nelle Anions sul tema dei piccoli vast, deve esser capace di de- 
skarli de quel totpore eu cadono talvolta, e che in conseguenza 
pud — moltö utile ed estess application nelle affezioni' del- 
P apppatato eupillare , edlante linfatico che sia come pud essere di 
mölro ingorglit della membrana’ muccosa del tubo’ ali- 
mentare , in delle del fogato , della mila, in 
altri malori. 


sua gabbia da un gatto. Allorché qualcuno corse a ‘soccorrerlo, fa) tro- 
vato coricato sul dorso , ed inondato di sudore. Poco dopo gli caddero 
Je: peuve, in luogo delle quali se ne'ri ro altre bianche. | 
Du fanello averido: beecate un dito ad un uomo ubriaco; questo lo 
trasse dalla gabbin, e gli strappò tutte le penne. II povero animale so- 
pravvisse a questa orudele éperazione. Nuove penne spuntarono in luogo 
sk erand state tolte, ma esse erann tutte biauche. 

Dimili fenomeni possono caver prodotti de. matin non meno 
dalla paura; eccone un esempio. whose Ls 
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I sig. Rutherford Ladfield era idatdo partigiaho della famiglia 


degli Stuardi; Hu alla morte bdnservö spevanza di crisalite 
id um pappagullo cantare alcune arie. Egli ricompensava sempre la do- 
cilità dell' ‘animale con un poco di zuechero. Quest' uso, continuato per 
tango tempo, condusse auimale ad uno stato di pinguedine| straordi- 


H di lui gusto divenne cosi depravstog bhe qualunqus 


altro nutrimento, strappava ad una ad una le penne della sus toda e 


della ‘sda schienas almeno quelle che poteva arrivare, e, spezzatidole, col 


becco, suceiava la sostanza oleosa contenuta nei tubi. Poco tempo 


dopo furono vedute con sorpresa crescere in luogo delle penne verdi 


strappate altre di color biancastro. Qualche tempo appresso, e dopo 


worte del suo patrone, sembrava a,,chi lo, yedeva che la natura, 
per una singclar bizzarria, |’ avesse creato metà pappagallo e meta pa- 


pero, tanto era il i cntrasto fra il color bianco della sua schiena e 
delle eb dodayy, sed il vivo delle della sus testa e del 


cangiamento anche pin — * fu june 


blodola, che appartenéyai‘al, dottor Tommaso Scott di La aua 


gabbis era collocata nella sals aceanto a quella dun tordaß questi 
due animali spesso gareggiav ano mel canto, geidands talmante, che il 
padront alla stordito da quello strepito, ordinò: chef lasledala fosse 
portata nel piano supefiore. II povero anithale diveune malinconico, 
lauguido di cantare. ohi grano appannati, ie le sue 


peune q presero un pid schro, che in meno di quindici giorni si : 


trasformò in un bel med, II buon medico déservava quésti, fenomeni 
cof? oechio d'un naturalistaß mia, temendb per la vita della sua lodola, 
riportare la gabbia in oui ‘essa era contenuta vicino a: quella del 
tordo. Ben ptesto la lodola tiprese tutta sus vivaoità „e ribominciô 
al cantàre g mi nessun nuovo cangiamento avvenne nel colore delle 
penne; le quali restarono nere come il- rohe, II tordo non aveva 
mostrato di provare veruna, delle impressioni sofferte dalla lodola. Non 
parye che si accorgesse delle sus si rallegrasse: dhl 
torno. ¶ Bibl. Univ. Oetobne 1831 . 9 

Eesendo stato riconobeiuto molto utile nei casi! di cholera inorbus 
prbvocare la traspirazione, sono stati; fatti a. Barna degli; ¢aperinienti 
intonne ai mengi di produrre quest! effettbd importante. Il. dattor 
ler a frovato.che da wigliog maniers fensiste:mel porre. il mälatb im una 
da Datzui vuota, quale ei fa dere und lampada a spirito 
dis vino; La tinozza deve esser copetta bon t appeto o patina di Jana 
ino ida concentrate il vapore dhe provitue alla combustione, co- 


siéché im: Varia stherryi: &. prende ung 


temperatura ele vatissima, e, noi aggiugneremo , si earica di vapore 


oprovh iüinspochi minuti un sudore 
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eguali a. quelli ottenati dal medico, di Berna. 

Siocome in questo eenno, che rica viamo dalla Biblioteca Universate, 
Otteire 1831, pag. 238, si | 'pfeserive unicamente di eueprire con un 
tappeto o panno di lena la tinozza ,! noi stimiame opportuno, ove: la 
tinozzw sia di metallo, vestirla internamente del panno stesso , giacch¢ 
paretesmterna del vaso: metallico, per la sua facolta condut- 
triee del calorieo, condenserebbe:prontamente il vapore,.né permette- 


rebbe all’aria;interna di prendere una temperatura, alquanto, elevata;, 


| 


5 ret silty! 1000 ib 132 
G un regio piacere di. qu il seguente 
Segato , non gid. dalla e dalla pr, 
itine di comparire! autore di scoperte, ma dal ragiouevole desiderio di 
non lasciar ignorare e di sottopporre all’esame ed al giudivie dei 
dotti risultati’ che egi ha ottenuto dalle sue lungbe e laboridée ri- 
cerche ei fe ahimo ad annutmiare essere egli ginnto ritrovare un 
menno idohee a ebüserväre e tendere inaleerabili le sostanze animali; 
non per oostaute immersione in qualche uquido, come & stata, pia 
genoralmente praticato fin qui, ma con ridurle in stato di pérfetta see 
alterurne da rina; id colore, gl? Altri principali pi 
importanti curatteri ; il qual menzo egli ha fekoemente applicate alla 
conseprazione' dei tessuti animal? ,. dei visceri di gualunque spenie, 


comprese pérfino’ i ‘cervello, di molti animal) quasi totalmente dom - 


posti di sostaa muccosa; ciducendoli in tale stato di seéechezza o du- 


wezza, che, mentre‘conservano moltissimi caratteri per i quali si distin 


guomo ad evidenza, restauo inattaccabili dalle tarme e umidita. , 
cosiéchéonon esita ad asserive che li garautisce da qualunque deperi 
mento, settoponenddli atl'immersione nell’ acqua per molti giurui. 
pradesso stato da esso applicato anche a preparati d’anatomia 
aleuni dei quali- conserva nella propria casa, ove egli & diapo- 
sto a sottoporli all' ispeciona dei- Botti 6 degli studiosb, come lo n 
stati all' esame di non pochi, fra i quali recentemente li hanno 
molto interesse con pie na sodisfuzione, i sigg. v. Leo- 
poldo Nabili di Reggidl seien ate ussai distinto Vincenzio Anti“ 
nord Airettofe R. Muyed. di fidiea’e’ storia’ naturale, prof. Zannetti, 
dottov dot! Maunk profi d' ostetrisza Roma, prof. Gas- 
eipöch Altrie preparati si Wuservaue nel: Museo 


logibo dell’ Arcispedale! M. Nuqva, per wesseresstati edeguiti di 
 commisatone' del Sig, Bianciisic attaal profeesote <d*awatomia il quale, 


ricondsciutane ' riguarda come vantaggiosissimo questo modo 


Fra ipreparati hanno richiamato le ‘speciale attemmiono 


degli osservatori i seguenti: L' intera pelle del cranio, ossis I inte - 
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gumento capillizio, coi suoi cosi solidamente’ aderenti, da resi- 


stere assai pid che nello stato di freschbzza, o durante da vita, allo 
sforéo che si faccia' per evelletti La pinguedine adipe conser- 


vato coi suoi caratteri, e e epeeialmente col suo olore; — La pelle del 
petto e dello mammelle, in cui son bonservati i colori naturali delle 


areole e delle papille; — Alcuni molluschi collintégrith del core, e 


colla presenza di tutti i visceri in esto contenuti. Alcune mani uma- 


ne, nelle quali & cotiservata Ja mobilita delle respettive wrtitoldzioni 
falangiche delle’ dita; — Alcune raue ‘aperte semplieemente, altre cor- 


po intero, altre cb visceri in da 


qualche in venzione o scoperta , altri si sforzino d’attenuarne o distrug- 


gerne il merito, ri¢ercandone qualche traceia o qualche elemento (seb- 


bene rimasto o non apprezzato) nella quaritita pressoch? in- 
finita delle cose scritte o fatte dagli ubmini; pute ogai disereta per- 


sona trovera ragionevole che quegli che ha inventato una cosa, o sup- 

pone in buona fede d' averla inventata , non avendola appresa da altri, 

mostri i risultati e gli effetti del proprio ritrovato a tutti quelli che 

possano un giorno, cogli esperimenti e colla dottrina, o Confermatne 
e costante mostrarne lw fallacia e inutilita. 

1 sigg: Giorgio e de? Ou d Milano 

eee divulgato il Programma in istampa d' un loro progt eto tendeu- 


cui 3 annessa una Biblioteca parziale; alla qual riunione i pro- 


ponenti offrire bbero gratuitamente per uso d' istruzione i loro libri di 


storia naturale, fra i quali non poche opere di molto prezzo , li stra- 


menti necessarii e be particolari loro Raecolte moto con 


tutta I’ Italia, specialmente la sua parte settentrionale , hanno inten- 


zione di dare concordemente opera ad una Fauna e ad una Flora del- 
a Italia superiore, e di darne la descrizione orittogndstico-geognostica. 

Riunite le particolari loro raccolte , intendono pubblicarne i Ca- 
taloghi ragionati , unitamente al Prodromo d' una parte della Fauna e 
della Flora, e della descrizione orittognostico-geognostiva dell’ Italia 


| superiore. 1 Gataloghi si dividono in quattro sezioni, cioé : 1.“ Bota- 


nica , Conchiliologia , 3.“ Entomologia , 4.˙ Mitieralogia aleuni 
sono gia in luce e vendibili , gli altri lo ssranno quanto prima. 


Gh autor del progetto — Vinteressamento e la cooperazio- 
„ i cultori delle scienze naturali, col quale aiuto si lusingano 


di potere estendere le loro investigazioni ad a iene 
no conoscinte sotto il rapporto delle storia naturalee. 
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programma, sono esposte le condizioni dell' associazione ai Ca, 
taloghi, e d' una di storia naturale, per azioni di 100 franchi 
da pagarai dopo aver ricevuto gli oggetti di storia naturale a scelta per 
il valore delle azioni prese, ed in conto delle quali azioni saranno ac; 
oettati per certe quote Pert modi nel altri 


in certe:circostanze, un disgustosissimo ed incomodo odore, per cui e 
stata anche chiamata Patera. Essendo esso molto simile a quello che 
dicesi puzzo di padule, & nato il dubbio che la Chara colla sua vege- 


tanione, pin colla sua morte e euccessiva scomposizione pone esser 


causa ‘Yella, cattiva aria delle maremme e Inoghi palustri.,.. 4.) 

4 risolvere o almeno a schiarire un tal dubbio, il sig. *** Paolo 
Savi prof. di storia, naturale; nell’ Universita di Pisa, assqciatosi. il sig. 
Ranieri. Passerini aiuto. del, professore di chimica in quella stessa Uni- 
versita, ha iutrapreso una serie di ricerche interessanti, delle quali ha 
fatti chnoscere, i risultamenti , non meno che le considerazioni e con- 
elusioni alle quali à stato per queste condotto, in un artiealo inserito 


| nel. N. 59 del, Nuovo Giornale de’ Letter ati. 


Premesse con molta chiarezza le più importanti notin 
ee a quella pianta, e specialmente quelle che si riferiscono alla 
circolazione osservata dentro i di lei internodi, ed agli, organi della 

riproduzioue, ci riferisce l' esame chimico cui sono state assoggettate 
le, specie pin comuni della Chara; la vulgaris e la fHerilis. Cuopre 
all' esterno queste piante un' incrostazione di carbonato di calce, la di 
cui quantità, sempre copiosa, & variabile decrescendo successivamente 


e notabilmente nei quattro mesi di maggio, giugno, luglio, e agosto. 


Numerose e bene intese esplorazioni, manifestando ai due sperimen- 
tatori Ia chimiea composizione della Chara, hanno afferto loro infra 
altri materiali una sostanza particolare fin qui non conosciuta, di na- 
tura grassa, che ha qualche anslogia colle sostanze animali, per con- 
tenere dell' azoto, nella quale risiede odore disgustoso della 0 
„el ella quale però hanno dato il nome di Puterina. 

Dopo esaminata quella pianta nel suo stato d' integrita e di vita, 
rt 3 sottoposta al processo di putrefazione, per studiarne i feno- 


meni ed i prodotti. A tal effetto, messane una certa quantita nell'acqua, 


ed eee a sé stessa, |’ han veduta ben presto comineiare a 
scompoxsi, producendosi dell’ aeido acetico, il quale, mentre si unisce 
alla calce del carbonato, sviluppa l' acido carbonico, che rende spu- 
moso il liquido verso la superficie, esalandosi nel tempo stesso l'odore 
spiacevolissimo della pianta , che diviene anche talmente incomodo da 
produrre mal di capo a chi vi sia esposto anche a 3 
La pianta frattanto si, colora, gradatamente di scuro, 8i ollisce, 
divien saponosa , quindi si, riduee in una poltiglia nera d'odore insop- 
portabile, e formats di frammenti di fibra legnosa e di carbone atte- 
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27 
nuatissimo e tatto. | Nell’ ultima peribdo delle ipatre- 

fazione’, l' acqua, in cui la pianta ere: immersa, divenuta: anch' essa’ 
„ nerastra, e mucilagginosa, e sulla sua superficie 
non sia agitata, si forma una pellicola di colore scuro, sparsa di mac- 
chie giallastre , che in qualche punto riflette i colori dell' iride , che 
esala pure odore disgustosissimo, e che, scomposta per Pazlone del luoco, 
ha prodotti azotati come le materie 'animali, 
Siccome la Chara nasce e cresce anche nei paduli . Pespe- 
rienza fu ripetuta comparstivamente con acqua dolce o comune, e con 
acqua ‘salsa, In quest’ ultima i fenomeni in genere furono pit intensi, 


ed il fetore tale da far soffrire momentaneamente a chi F odorava un 


senso come di pigiatura alle temfte . 


Volendo li sperimientatori conoscere quali sostanze nel? aria 


le Chara esposta all'azione del calore estivo, ne posero una certa quan- 
tità in due grandi storte di vetro, con acqua comune: in una, con 


acqua di mare allungata nell’ altra. II collo di eiascuna storta 8’ insi- 


nuava in un recipiente munito d' un tubo ricurvo, che s“ insinuava 
in un apparato a mercurio. Esposti questi apparati ‘all’ azione dei raggi 
solari, ed osservatili per un mese, la scomposizione della Chara vi pre- 
sentò stessi fenomeni che in vasi 1 pik 
nell’ apparato con acqua salmastra. eth 
Kiferite minutamente le fatte esperienze ed i i . raccoltine, 
Eli autori dell'interessante scritto che cont mpliamo dipingono con po- 
chi tratti ma espressivi le infelici condisioni delle Maremme o luoghi 
di cattiva aria, e la maligna influenza di questa sopra i suoi squallidi 
abitanti, „e run — ad esaminare | ee eee esserne le vere 
Fra altri si contauo la di 
Wann e le estese boscaglie ; alla quale opinione contradice l' esi- 
stenza di grandi estensioni di terreno incolto e di terreno boschivo, 
le quali asciutte, o prive d' acque stagnanti, non producono veruna 
esalazione nociva; dal che gli autori — doversi cercare’ la 
causa delle insalubri esalazioni nei paduli. I | 
Ma siccome si trovano acque stagnanti leche in paesi ay la sola 
presenZa di tali acque in paesi d’aria malsana non pub ne 
mente riguardarsi come la causa almeno unica dell' insalubrita. 
Se alcuni la ripetono dalla putrefazione che si effettua in tali 
acque delle piante palustri e delle foglie delle piante terrestri, altri, 
pensandone diversamente, citano i maceratoi del lino e della canapa, 
i quali non producono almeno costante e notabile infezione nell’ aria. 
La fanghiglia nera ed untuosa del fondo dei paduli, che altri riguar- 
dano come sorgente delle emanazioni malefiche , si trova spesso nelle 
fogne e cloache le quali esistono anche in mezzo alle citta pid popolate 
e piu sane. Nemmeno sembrano agli autori causa primaria e costante 
d’ aria malsana i cadaveri degli anche a 
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— Sebbene essi ammettano dhe la miscéla dell“ acqua ‘salsa 0 
possa produrre e produca dannbsi effetti, pure, rilevando che vi sono 
rove questa itmiscela; non ha! luogo, concludono che 6888 
non & ana vondisione nedessatia allo sviluppo dei miasmi Palustri, dei 
quali, però bisdgna are un altra origine 
embra ad essi che trovarsi, se non | unica e general 
d’infezione , almeno uta: delle: potenti. per i nostri paesi, nella Pu- 
terina, o nel principio; fetido della Chara, principio incomodo e ma- 
lefico, il di cui odere somiglis quello degli effluvii palustri, e che, evi · 
luppandosi in copia ogni qual volta per il. ritiro o l'evaporazione delle 
acque la Chara ne resta — la sua volatilitä e versato e si. 
mantien sospeso nell“ atmosfera. Sh 
Siccome gli stagni salmastri so pid 
enn hanno intrapreso delle ricerche dalle quali & risultato che la 
Ohara, a preferenza d' altre piante, prospera in acque salmastre, e 
avesse qualche rapporto al soggetto in esso contem plato, gli sperimen- 
tatori hanno anche analizzato:l’acqua. del di enn 


a 4 


23 Sciacca (*) , sembra che vada a subire il destino di tante altre 
ad essa simili, che, durando l'erusione mentre che ancora le materie 
ammontiechiate non sono ben solide e compatte , vengono dall' urto 
del mare e dalla forza stessa che le aveva formate disperse e distrutte. 

Ecco infatti una relazione che Patron Vincenzo Allotta ha, sotto 


„ di questo Porto, che il giorno 5 corrente partii da Palermo col bri- 
„ gantino palermitano, nominato Achille , ange mio 2 
„„ per Terranova. 

„La mattina del ais 8, cia acque del nuovo 
„ detto I' Isola vento maneggevole dall' Est, stringendo 
„colle murre alla sinistra si facea prora per detta Isola, e mentre 
„ eravamo in attenzione di avvistarla, alle 6 e mezza a. m. si vide di 
„ prua una massa bianca che credei un bastimento. 

„ Alle 6 etre quarti, essendo pid rischiarato il mn id ap- 
„ prossimatici alla distanza di 50 passi circa da tale oggetto , si vide 
„ distintamente che la cennata massa era una colonna d' acqua bol 


Ant. N. 17. Luglio 1830, FFF 
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„ Mesza bi presero le murre dvitth per ritornare in 
„„ Alle 8, essehdoielewato gid il sole ,:feci virare movamente per 
„ üssieurarmi del fatto, ed alle 8 e mega; essendone distante mezzo 


„ wiglio circa , ei vide chiaramente non esservi vestigie aleuno del- 


„ Isola formata dal vulcano in discorso. Ed avendo questo ripighata 
„ la sus attivita , spingeva a riprese una massa d' acqua, come sopra 
del cireuito di un vascello. ante 
Calmato il-veiite!, passai tutto. il. e la notte seguente 
poca distanza punto, Continuò sempre lo stesso, feno- 
„ mono senza mai apparire, tanto che di notte, ub fuoco 
„ né fumo. ok Tah ans 
La mattins del di 9 alle 8.\. beissen distante miglia 2 e 
„ mens circa, aii vide che continuava Läinnalzamento dell’acqua come 
giorno peécedente. Gag Rios en; but 

„ lei sig Capitano di fregata e del. Tastes 


„ esecuzione dei suoi ordini, per la ‘Superiore sua intelligenza , ed | 


„ in discarico, del mio devere, , 


3 gennaio 183a. delle due 


vate i ssnasiibe ign Gb @ $92 57891 le 9 
sitet 81910 1 ar: ted us 10 14106 91 


nella quale dope i raggusgli fatti dal Setzretario degli Atti e da quello 
delle Corrispondenze; il sig: Avv. Aldobrandu Paolini trattenne 


con lu prima parte di un Nag ionamento Storico-Politico dul de- 
bito pubblico della Doseana ; ragionamente qhe Accademico, divise in 
altrettanti capitoli quanti sono stati i Govenni della Toscana, a partire 
dal secolo XIV... gun B 1 {I 

feb del sistema della Repub- 


blies Fiorentina della prima epoca del en dehito nazionele, ,, dei pro- 


greasĩ che ques tb andò /facendo col mente delle imposisioni dete 
tanze o accatti comingiare dall' ann 1343, epoca dellerezione, del 
Monte: Gomune;: siao tha, che oxigine, del Cataste in Firenze. 

14 ib ordina ria del di 1 Agosto. Au oh 


Apri e e presedé la seduta, in assenza del Presidente e del Vice- 


presidente sig. Prof. eri il primo. Depatato sig. Dott. Giuseppe 
Giusti. Dopo i rapporti di uso, il sig. Prof. Gioacchino Taddei in una se- 


eonda memoria del aalore trattò in prime duogo della 
1” cslorifica e uminose , cui fece pre- 


“ 


*. 
| 
— 
if 
— 


— 


— 
\ 
* 
* 
a 
j 4 
4 


‘cadores dlound avvertenze sulla \significazione distintadelle parole igni- 
zione e cormbustione ; ed: in secondo: luogo orelativamente, al | fume. 
Aleras memoria fu detta, dall Accademico! sig Francesco, Forti- 
Simondi sulll necéssitic:di prorvedere, pev.imezao) di libri elementari, 
istrazione del pubblico: nelle -ecienze econdmiche , giacché sttual- 
whente/mancano mezzi' ed)bpere italiane obe a lui possano servire di 
Il sig. March. Cosimo Riddifcomunicd in seguito una’ 
sulla grand del Kermes inzettob che fu reso- indigend in Toscana per 
leceüre del sig. Gaetano’ Marsoni fabbricante in Prato; e che ai &, fe- 


liveniente. propagato fta Livorno querce spinosa (quer- 


cus coccifera) sino dal 1803. 
Finalmeute términd la-seduta con uta sulF:isepportanita 
dei cos detti dell? abbondansa lettw dal wig. Avvo Vincenzio 
Salvagnoli-Marchetti , preso il motivo da am simile, provvedimento 


stato intrddotto in in un paese italiano 


bo itt sue si 10 tous fob ,, 
Adunanse 5 det ag Agosto, 

Copri il seggio del Vicepresidente e apri K adunanza il sig. Dott. 

G. Giusti primo Deputato,. 

Tre rapporti di altrettante Commissioni aceademiohe furono fatti 
in questa tornata supplementhrie! Il primo fu Jetto dal sig. Commend. 
Lapo de Ricci come uno dei Commissari stati incaricati di esaminare e 
riferire il oro perere und memoris letta nel inaggio p. p. dal 
socio sig. Giuseppe Andreini risguardante ai migliorameuti da introdursi 

nel? delle funsioni di. perito! stimiatope. 
Del secondo ‘fa relatore id» preneminato sigi:Giuseppe Andreini, che 


insiemd ‘vot altri inearico dall’ Acedie- 


mia di eshmihare ‘una memoria letta dalisocio sig. Avv. Pietro Capei 
nél? del primo maggio p. p. sulla necessità di provvedere al 
miglioramentoe delle vie iwivinal),: once ilotiqes, 
II terzo rapporto spettava a una deputazione compééta di cinque 
Per Aire sue Parere relativ amente ad une memoria dettd dal 
sig. nella tornatacdrdinaria del giugno pl P. sulla ricerba 
deli metodg ed esposizioue del piano dhe surebbe a preferenza 
dd pruttearsi in Toscana dude oattivdré un istitu zione agraria teorice 
pratica ei quali iddividai dbvrebbero ricevorlal o dnministrarla 
Dopo cid il sig. Avv. Salvagnoli-Marchetti espose un suo parere, cui 
dié motivo un progetto di legte per 66 di mn 
zlaria perpetua nell’ isola di CGorfü. 
soleane del di 18 settembre: 
Kun 1014 Bie 11 Gan th 110 ; 
„leb Im di 81 E. Il sig. march. cv. Puoto Garoni · Venturi Gor 
e Presidente dell' , del Vice: Presit 
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A sig. cav. „ peel. Gasgeri, copri il seggio di quest’ ultimo il primo 


; Deputato sig. dott. Giuseppe Giusti , che apri l'adunanza solenne. 
Comineiò il sig. Ferdinando Tartini-Salvatic segretario degli Atti 


colla relasione de“ Iavori accademici dell' anno che a spirare. 
Seguitd la lettura il segretario delle corrispondenze, sig: dott. Atti- 

lio Zugaagni-Orlandini „il quale volle prendere per argomento del suo 

ragionare un colpo d’occhio sull’ avanzamento di diverse maniere d'in- 


dustria in Toscana, trattenendosi precipuamente sopra r relative 
alle maremme di Grosseto. 


Quindi il segretario degli Atti tornd a dive 1 logie del defanto 


accademico sig. conte Gio. Batt. Baldelli- Boni. 


Dopodichè il sig. dott. Giuseppe Giusti facente le veci di Presidente 


discorse brevemente delle vicende storiche dell’Accademia, e del suo 


costante impegno in promuovere gli studi economici , sia con gli 
si con gl’ incitamenti e con premi. 90100 


Al quale effetto l' Accademia ha promosso in quest’ adunanza so- 
lenne due e . nei termini che appresso. 


Programme dei dall I. e R. Eeonomico- 
Agraria dei — nell’ adunanza solenne dei 18 Settembre ners. 


Sara conferito nelbadunanza solenne delbanno 1833 un premio di 


 geechini ventieinque all’ autor delle memoria che rispondera al 


seguente quesito. 
„ Determinare quale possa esser il 1 55 sistema per la cultura 


„ dei boschi in Toscana, avuto riguardo non tanto al maggior prodotto 


» che potrebbe ricavarsene per it legname da costruzione , quanto per 


5 quello necessario ai diversi usi e bisogni dell“ agricoltura e dome- 


„ stica economia. Non si perda poi di vista di determinare se di al- 


„ cuni boschi, e di quali , il suolo possa servire ad altre utili culture 


senza delle arboree. ae 


ven- sduinanse dell' anno 1835 sara conferito altro premio 
di zecchini cinquanta all’ autore del miglior TRaTTATO ELEMENTARE Dt 
PUBBLICA ECONOMIA ACCOMODATO: ABLE PRATICHE ED ‘ALLA 


di cui si tratta, dovra sono ke 
„ della pubblica e privata ricchexza ‘ : indicare e confutare i pregiudizj 
„che han guasta molte volte la teoria e fatte traviare le legislazioni: 


,, stabilire i principj secondo i quali è da eredere che la legislazione 
„ economica possa raggiugnere il fine desiderato della maggior possi- 
, sibile prosperita divisa nel maggior numero. | 


„ L’Accademia non si contenterebbe di una semplice sedans 
„ razionale de’ principj dell’economia pubblica, dove non venisse avva- 
„ lorata dagli argomenti di fatto che pud somministrare ah statistica 
„ e la storia della legislazione economica. 


T. IV. Dicembre. 11 
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„ Desidera P' Accademia che fatti, eui ei vogliono appoggiate 
65 * dottrine, siano tolti al possibile dalla storia d' Italia, 
i „I esposizione ed il commentario storico della Legislazione eco- 
„ nomica di Toscana sono essolatamente richiesti, l’opera 
„ essere premiata, 
„„ concorrenti devono e di fare non tanto n 

tifica, quanto un' opera che sia utile all' istruzione di tutte le classi. 
„I“ opera potrebbe meritare approvazione per la saviezza dei prin- 
5 „ cipj e la forza logica degli argomenti, e tuttavia non esser premiata 
‘id | „ per mancanza di quella chiarezza che assolutamente si richiede in un 
„ trattato elementare. 
a »» Proponendo un premio ad un si piut- 
. 4 * di assicurare e garantire lo stato presente della scienza , che di 
stimolare ad un' opera che contenga sentenze nuove ed ardite. Perd 
dara mano al lavoro dovra ricordars: quanto intemperanza di 

„ingegno possa nuocere ad un’ opera elementare, e come convenga 
„sempre distinguere il certo, il probabile , il-dubbio ed il congettu- 
4 | | „ rale. L’Accademia, sebbene sia aliena dal rendere stazionaria la scien- 
a 1 „ga, non potrebbe per altro premiare un’ opera che presentasse come 
>, elementari dei principj che non avessero ‘ancora suhito |’ esperimento 
„ della pubblica opinione. 
| Oltre al premio di zecchini einquanta PAccademia rilascer’ all’au- 
1 os , tore la proprieta del MS., a condizione perd che egli debba averlo pub- 
: blicato nel termine di mesi sei dall’ epoca del riportato premio, e si 
affre Accademia medesima compratrice di cento esemplari dell’ opera. 
11 La somma assegnata con titolo di premio sara pagata appena P opera 
| coronata comparira al pubblico; ma, spirato un semestre senza che 
1 effettuata questa pubblicazione , sara pagato nonostante il premio, e 
| intenderd spettare il diritto di stampar l' per 
a3 ay Le memorie dei concorrenti al premio promesso per il 1833 sit 
ie egualmente le opere di coloro, che aspireranno al premio del 1838, do- 
vranno essere inviate dentro il mese di luglio degli anni al 
Le 4 3 Segretario delle Corrispondenze della suddetta I, e R. Accademia, fre- 
ar | giate di un’ epigrafe da ripetersi sopra un biglietto chiuso , che conterra 
name, coguome e domicilio del concorrente, e che dovea er ri- 
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NECROLOGIA 


Caselli, di acbilissima famiglia lucchese , non tenne la 
nascita per Arbebente öüctonte a segnalarsi fra quei del suo tempo: 
ché gia dei vecchi pregiudizi cominciava ne’ primi anni di lui a far 
giustizia l'incivilimento. Perd dell’amenita delle lettere, come di mezzo 
sovra tutti efficace a sorgere in fama, giovinetto ancor 6“ invaghiva. 
Dotato di pieghevole ingegno , a tutto facilmente voltavasi: vigor non 
aveva per tutto raggiungere. Nondimeno l' amor della gloria , o, s’al- 
tri pur vuole , I' ambizione di farsi un nome, lo pungeva di stimoli 
acuti: difetto che tanto a_virti somiglia, da farne spesso le veci. 
10 qui non appoggio le calunnie della vilta ; non tradisco il vero 
per debolezza. Inferiore alla sublimita delle opere cui volle innal- 
zarsi, nel valor degii amici Giovanni fidava; non cosi tuttavia che 
titolo a dirle sue. Cid basta, cted' io, perché dell' Anacreonte 
fatto si nobilmente italiano, e di et non é finora miglior traduzio- 
ne , gli si dehba insieme riconoscenza ed encomio : cid basta per- 
che, lasciando stare la versione del Rimedio dell’ Amore, nella quale 


a’ bei versi fan torto i pensieri, ne timanga la dispiacenza, che Paltra 


leggiadrissima di Tibullo non sia stata per esso compiuta. Certo i 


— saggi , ch’ egli ne diede, promettevano uno squisito lavoro; com'anco 


le poesie originali, venute da lui, uscirono tutte dalla meligerktl. 
Per lo che dalle memorie della Fette letteratura non andra perduto 
il nome di Caselli ,e ricorrera sempre all'affezione dei posteri , 
tunque volte si stad ieranno i monumenti di quella. 


Com’ uomo, egli era stimabilissimo : leale nel trattar con altrui, 


schietto di sensi, cortese ne’ modi, sano di massime, d' animo in- 
dipendente, amico agli amici, compassionevole ai disgraziati. Fu spesso 
in mezzo ai tumulti cortigianeschi; fu segno alle ricompense de' Grandi: 
e quelli seppe tollerare, di queste non superbire. Privo di congiuati, 
non senti d' esser solo, vivendo : privilegio singolarissimo di chi col 
soccorso de’ buoni studi ripara gli oltraggi della fortuna. Ma forse 
dell’ esser cotanto isolato allora s' afflisse , quando s’ accorse, mo- 
rendo , ch’ era mercenaria la mano da cui riceveva gli ultimi ffici. 
Chi scrive queste pagine avrebbe pur voluto alleggerirgli si vivo do- 
lore ; ma corse rapidissima I' ora; e, quando egli giunse , non ebbe 
dall” amico che P occhiata | 
Böden. 
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Nacque a Scarnafiggi nel 1765 ; fu laureato in Torino: nel 1792 fu 
medico d’armata a Nizza marittima, poi medico a Mittau delle prin- 
cipesse di Francia, poi nel 1811 professore in Torino di anatomia com- 
parata. Nel 1815, abolita la cattedra, fu due anni dopo nominato pro- 
fessore di materia pile Sul e di botanica, e nel 1823 consigliere del ma- 
gistrato supremo di sanita. Nel ‘pickings da lui pubblicato delle piante 
dell’ orto botanico di Torino , descrisse due nuove specie di crittogame : 
1 di consigli la Flora arte del ch. prof. Moris , che a lui dedicd una 

a specie di borraginea: abbelli l’orto 38 e l'ampliò di molto: 
assistette in qualita di medico molte illustri famiglie: coltivò gli studii 
letterarii ed i matematici ed i meccanici : primo introdusse nel regno 
parecchie utili macchine, quella segnatamente che serve alla filatura 
del lino, Mandato coi ch. Baruti, Trompeo , Caffarelli, a conoscere 
davvicino in Galizia la temuta malattia del cholera , nell’ agosto di que- 

st? anno ne fu preso egli medesimo in Pest, eco’ rimedii diaforetici la 


a 7 i superò. Di quivi non potendo penetrar fino a Lemberg, riparti co’compa~- 
Pa | gni, conobbe e curò il male stesso negli ospedali di Vienna: e gia s’ayviava 
“2 3 ; verso. Berlino, se un’emiplegia non ne l'avesse ricondotto a forza, e rac- 
ceso nell’animo suo il desiderio di rivedere IItalia. Arrestato dalle leggi 
1 sanitarie sui confini della Stiria, con gravissimo incomodo arrivò final- 
a mente alla Pontebba, dove la malattia , esacerbata, lo tolse dal mondo. 
ry Una modesta lapide del sig. Baruti indichera al passaggero il sito ove 
1 ‘ „ in pace riposano le fredde ceneri dell' illustre estinto, a cui fra le 
9 04 „ solitudini di quelle alpine rupi si fecero solenne esequie, alle quali as- 
1 „ sistevano i forestieri cola raccolti „i parochi e le popolazioni intere 
„ dei vicini mo uti „„ Cosi un ch. Professore. 
1 Qaul ci piace soggiungere la lettera d' un altro dotto 
3 44 | che rende anch’ egli al buon Cappelli degno tributo di lode. | 
Letter di L. C. al Professore 6. I. C. Accademico delle Scienze. 
e college cariss imo. 
La ‘tua mi la notizia mi era gid per- 
2 venuta della morte dell’ esimio professore Carlo Cappelli , uomo in 
1 cui si giunsero rara felicità d' ingegno a rara modestia , vasta dot- 
trina a soavita di costumi ed a piacevolezza di conversare. 
a Delle virtü non parlo a te che |’ hai conosciuto ed amato. A chi 


nol conobbe ne fara perpetus fede. l' aver desiderato ed ottenuto in 
1 eta di 66 anni il pericoloso mandato di speculare al di la dell' Alpi 
cn. il corso di quel rio _— „che dal Gange natio drizzd, non sono 
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a molt’anni, il volo inver l' Europa, e minaccia di disertarla. Quanto 
ak 10 sia dolente della } rdita di questo savio dalla carita di patria con- 
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dotto a morire in terra straniera, non é mestieri ch’ io tel dica. Egli a 
mi fu maestro nell’ amabile scienza. de’ ſiori, egli m' era amico prima 
che col generoso sacrificio di sé stesso avesse acquistato un diritto 
. | incontrastabile all’ amore di tutto il genere umano. 
. Dal deloroso annunzio del passaggio di questo pietoso amico del- 
N I' umana salute, e dalla memoria della peregrinazione da lui forte- 
; mente intrapresa per conoscer l' indole del cholera asiatico , tu hai 
occasione di ricercarmi se negli studi, che da quasi dieci anni 
i | sto facendo intorno alla storia patria, io mi sia abbattuto a qualche . 4 
. notisia della ferocissima peste nera, che nel 1348 desold si misera- ae 4 
mente I' Italia e le migliori e ? Europa ; peste di cui non 4 
= | fu la pia micidiale , se pure questa nuova del cholera non si stu- — 
i diera d' avanzarla. Risponderd. brevemente, secondo che mi soccorre | 
ö la memoria , poiché non ho tempo di frugar i quaderni de’ ricordi 
da me raccolti. 
: Inferoci veramente questo crudel anche: in Savoia dall’ agosto al 
: | novembre del 1348:: il popolo, che anche ai di nostri d’ogni straordi- 
t naria mortalita suol riferir la cagione non alla malignita del contagio 
' ma alla malvagita de’ suoi simili , attribui allora alle male arti de’giu- 
’ dei quel: rapido dileguarsi di tante migliaia di vite. E levato in furore 
minacciava l' intero esterminio di quella abborrita nazione ; onde fu 
forza al governo di raccettarli nelle fortezze per salvarli dal cieco 
impeto popolare; al quale nondimeno si dovette rie. in parte 
sotto sequestro i beni di que’ sventurati. 
La ferocia del morbo fu per certo grandissima in 
3 | poiché quattr’ anni dopo si contavano ancora nella terra di S. Mau- 


rizio d' Agauno centonove case abbandonate , che dovean essere poco 
meno della meta del numero totale » eziandio considerandola per una 
| E, postoché siamo in sul avvenimenti ti dira 
: ancora che Matteo Paris storico inglese del secolo XIII narra che 


nell’ anno 1248 „ cioé 100 anni prima, un terribile scoscendimento di 4 
montagne sotterrd cinque intere ville nella Moriana con morte di no- 3 
vemila persone e d' una infinita quantita d' animali ; svelandosi in tal 4 
occasione , e precipitando immense saldezze di roccia che dal tempo della 5 
- egli. Credimi ec. 8 4 
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LerrenaTura » Garrica LETTERARIA EC. 


Vite de’ famosi Capitani d’ Italia composte per Francesco 


Lomonaco. = I] Veltro allegorico di Dante. (K. X. F.) A. P. 3- 138 


Corso di letteratura francese del sig. Villemain; (Conclu- 


sione). (.) „ 
Inni di G. Borghi. (K. X. T) „, 
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29 


7? 


(Guglielmo Libri) B. 0 
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Della poesia tedesca di W. Menzel, versione di 6. isis as an. 
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Varie opere pubblicate a Napoli ‘ Basilio Puoti e da 
Oesare Dalbuono. 55 
Collectio Latinoram scriptorum etc. Ed. Borghi e 0. 5 5 
Marci Tullii Ciceronis Orpheus etc. Ed. St. Aan ee 
Vita di Pietro Aretino , del Berni. re 
Le sette Virti , poemetto di Giulio 
Le Guerre Catilinaria e Giugurtina di G. C. Sallustio volg. 
da M. Leoni. | „ 
Opere in verso e in presa di G. B. Niccolini. 3 5 
Sermoni di M. Missirini, terra ed. (XK. X. 7.) „ be.” 
Lettera antica diretta — a Curzio Pi- 
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ARCHEOLOGIA. | 
Delle iscrizioni veneziane raccolte ed illustrate da Em. 
Le Erogamie di Admeto e di Alceste, descritte dal prof. 
S. B. Vermiglioli. e (6. B. Zannoni) B. „ 17 
Galleria Omerica, o monumenti antichi relativi all' Iliade e ahs 
all? Odissea , raccolti dal cav. F. Inghirami. — Reale | 
Galleria di Firenze illustrata. | M.) „ „ 44 
Cenni sugli avanzi dell' antica Solunto, del sig. D. Serra | 
„ (G. B. Zannoni) G. „ 16 
Catalogo della serie W di medaglie, vers. dal tedesco. „ „ 19 
Memoria sulle origini delle acque del Sebeto di Napoli 
antica , del prof. Tommaso Monticelli. „ 
Opere varie d' Ennio Quirino Visconti. (M).; 5 8a 
Bete Aar. 
Galleria del Cav. F. Inghirami. ~ R. Galle- 
ria di Firenze illustrata. (M.) B. 44 
Notizie intorno ad Ant. Fabbris. | (L. Cicognata) „ 64 
Storia della vita e delle opere de’ pia celebri architetti, 
del Quatremere de Quincy. (G, P 1 
Vedute di Sardegna. 


Opere di G. Winickelmann , ed. de Fratelli Giachetti. (x. ) C. 


. NAruRATI. 


Scientifico. Ottobre 1831. A. Pag. 152 

| * Novembre e Dicembre C. „ 55 

Fisica e Chimica- 5 Ottobre 1831. A. „ 156 

Novembre e Dicembre G. „ 57 

D* una specie d' uceello dell’ Isola Cuba. 

(Carlo Buonoparte) A. „„ 164 


7 Sopra la forza 1 del magnetismo. 
(L. Nobili e V. Antinori) 0. „ 149 


Societa medico-fisica fiorentina: Continuazione delle sue 


adunanze. Magleri) B. Pag, 115 
8. Roscoe: yA. . 171 
Prof. Carlo appelli. | 
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 OSSERVAZIONI 


FATTE NELL’OSSERVATORIO KIMENIANO 
| DELLE SCUOLE PIE DI FIRENZE. | 


Aiio sopra il livello del mare piodi 205. 


DICEMBRE 1831. 


4019 


Stato del cielo 


‘| 
01} 
oid 


7 mat. 25. 99 


* 49 52 Tram. Pee ser. ven. for. 

1] mezz0g. 27. 9,8 48 25 34 Tram. Nuvolo ser. Vento 
III sera (27. 40,8 4,9 3,3 66 ‘Tram. Nuvolo Vento 

7 mat. 27. 10,7 | 5, o] 4,7 87 Le vant | Navolo ser. Calma 
mezzog. |27. mp 5,3 7,9] 71 Levante Ser. e. cal. Calma 
It sera 27. 10,6 | 5,8] 4,2] 93 Sc. Le. Nuvoloo Calma 

| 7 mat. 2). 10, [3,3 2,8) 95 sc. Le’ Ser. c. neb. Ventic. 
| mezzog. 27. 10% 6,5] 5,8 go Tr. M. Ser. c cal. Calma 
11 sera 28. , 3 5,5: 4, 94 Leante Sereno neb. Calma 

7 mat. {28 1, 5,5] 4,2] 94 Gr. Le. Nuvolo Calma 

4| mezzog. 28. 1,5 | 5,8] 7.4] go Levante] Nuvolo neb. Calma 
11 sera 28. 1,7 | 5,9} 6.9] 92 Se. Le. |Nuvolo Calma 

| gmat. 28. 6, 93 8, Le. Nav. ser. Ven. Cal. 
j mezzog. 28. 1,3 | 6,5) 9,5 89 | Os. I.. Nuvolo Calma 
sera 28. 6, 732 96 | Sc. Le. Nuvolo Calma 
| 7 mat. 128. „8 ] 7,0 7,493 Se. Le. Nuvolo ser. Calma 
6} mezzog. 28. o, 7,5 10,3] 84] [Levante Sereno Ventie. 
| 12 sera 28. %,] 8.995 Se. Le. Navolo ser. Calma 
| 7 mat. 28. 0,3 3˙ 6,8 93 Se. Le. Nuvolo Calma 
mezzog. 28. , 0! 9,8 94 | Sc. Le. Nuvolo neb. Calma 

11 sera 26. rt! 8,1 8,0 9321 Sc. Le. Nuvolo Calma 
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— , — i 


: | 7 
Ora 8 3 8. Stato del cielo 
—— 


Se. Le. Nuvolo Calma 
Os. Li. Nuv. neb. Ventic. 
Sciroc. Nuvolo neb. Calma 
Sc. Le. Nuvolo Calma 
Sciroc. Nuv. neb. Calma 
Sciroc. |Navolo Calma 


Levante] Navolo Calma 
Sciroc. Nuvolo neb. Calma 
Levante Navolo Calma 


— — 


7 mat. 28. ra] 8, 8,2) 
mexzog. 28. 1,2 | 8,3] 10,9 
28. 38 8,8 10,0 
7 mat. 28. 2,0 63,7] 9,9) 
28. 2,2 | a1] 11,6 

28. 2,9 | 9,1 9,0 
J mat. 3,0 | 9,0) 79 
mezzog. 28. 2,3 | 9,1] 95 
ttsera 28. 3,0 | 9,2] 10,3 


7 mat. 28. 3,2 | 9,2) 9,9 
mezzog. 28. 3, 9,5 10,9 

11 sera 28. 2%, 956 9,2 
7 mat. 128. 230 9,5 ove 
mezzog. 48. 1,7 | 9,9} 12,0 
1 sera 28. 1,5 | 10,0] 10,2 
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1 Sera 
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Gr. Le. Nuvolo Calme 
Gr. Le. Nuvolo neb. Calma 
Gr. Le.;Nuvolo Calma 


Be Levante Nuvolo Calma 
Sciroc. Nuvoloso Calma 
Levante] Nuvolo Calma 


Sciroc Nuvolo neb. Calma 
Sci roc. Nuvolo neb. Venti. 
‘Ostro Nuvolo or Calma 


7 mat. Ostro Nuvolo Calma 
} mezzog. Gr. Le. Nusolo neb. Calma 
sera 28. 10, ] 1,9 93] 0s. Sc. Nnvolo Calma 


7 mat. 29. 11,7 | 10, 10, 93 Ostro Sereno neb. Calma 
15 mezzog. 11,10, 13,0 92 Po. Li. Nuvolo Ventie. 
sera 28. 0,0 10, 5 10,4] 9 Se. Le. Nurolo Ventic 


858761 Tr. M. [Ser. c. neb. Vento 
160 mezzog. 28. 1,2 10, 11,0 334 [Tr. M. Sereno Ventic. 
it sera 28. 1,5 9,6 __ 8,0 7141 Greco [Sereno Vento 
7 mat. 28. o, 8 9˙0 49 91 | Sciroe. Ventic. 
mezzog. 28. o. 1 3,9 80 Libec, oso Ventic. 
| £1 sera 2. 1,8 8,3) 9,2 79 Tram. a Ven: f. 


7 mat. z. | 7,8] 6,0] 71 Greco {Sereno Pentic. 
113] mezzog. 27. 11,8 7,9! „„ Tram. Ser. no Vento 
sera 27. 12,6 7,6 1 83 Le. Sereolo neb. Vent ic. 


mat. 2. 11,4 7,0} 3,3 go Li. . |Navolo 
19 mezzog.'27..11,4 6,8 49 93,0% Gr. Le. Pio voss Ventic. 
era 22. 11% 6,3 3,1 93 0, 14 Li. Pioggia Venti. 


77. ̃ ! ⁵˙ -m ll! 


sera 0,9 | 10,0] 10 


7 mat. 28. 0,9 | 10,0) 


— 


—— — ͤ Ʒnͤ- — — 


— — — ~ * % 


— 

— 


= 
4 
. 
the | 
( —,, — — 
* 
= 
| 
E 1 
i 
| | 
| — | | 
| 
| | 
| 
} 
| | 
| 
| 
| | | 
| | 
| 
| | 
111 | | 
| | | } 
| | 
| 
| 
| | 
| 
112 | | 
| 
1 
| 
It3 mezzog. 28. 1,0 r0,8 | 
‘ * | — — ͤ Æ —ꝛĩ˙— g—ö— 
at / | 
| 
1 
| 
| 
| 
| 
| ‘ 
| 
| 
1 
— | 
1 
aC 
| | | 
{ 
| | 11 
i 
| 1 
| 
| | 
| | 
i 
| 
— 
| 
| 
At ® 
pore 
3% 


a7. 11,4 


E Ora — = 2 8 3 2 8.8 Stato del cielo 
| 2. ® 5 8 
14 ° ° 7 
7 mat. 2. 10,5 6,8 94 0,95 O. Le. Nu volo ma 
}20| megzog. 27. 10,4 | 6,0} 5,0 96 | 0,03.Tram. | Pioggia Vento 
| Sera az. 11.9 | 6,0 5,1 96 | 0,09 Tram. Nuvolo ser. Ventic. 
7 mat. 28. 0,0 |} 5,8 4,8) 94 NavoOo Calma 
mezzog. 28. o, 6,0] 6,9 66 0,07 Tr. M. | Piovose Calm 
ed «taba 28. 0,8 | 6,1] 6,3| 95 Maestr. 'Nebbia Calma 
7 mat. a8. % 6,0] 5,5] 96 | Sc. Le. Nuvolo ser. Ventic“ 
mezzog. as. 0,4 | 6,4 7,0 95 Sc, Le. Nov. neb. Calma 
[sera 8. 0,2 | 6,6) 6,8 96 Sc. Le, Nuvolo Calma 
7 mat. 28. 0,0 6,4] 5,0 93 Fr. Le, Sereno Ventic 
mezzog. |27. 11,6 | 6,7 79 65 Tr. M. Ser. rag. Vento 
I sera |27. 11,4 60 6 68 Tram. Nuvolo Vento 
7 mat. 27. 1135 6.2 6,1) 69 Tr. M. }Navolo Ven. F 
mezzog. 2. 11,9 | 6.5 7,80 60 Tr. M. Ser. rag. Vento 
I sera 28. 0,9 6, 6,0] 65 | Tram. Nav. ser. Ven. F. 
7 mat. 28. 3,9 5, 3,3 62 Tram. Sereno rag. Ven. F 
mezzog. 28. 1,2 5,8; 6,0 55 (Tram. Nuvolo Ven. F. 
| us sera 28. 1,2 | , 4.2 63 Tram. Sereno nuv. Vento 
7 mat 27. 11,9 4.8) 3,6 65 Tram. Sereno Vento 
mezzog. 27. 11,2 | 4.9 5, 59 Tr. M. Sereno Vento 
11 sera z. 11,2 46 4,3! 45 | [Tram. Sereno Ven. F. 
7 mat. 27. 11, 3,8 23 48 [Tram. Sereno Vento 
27 mezzog. 2. 11, 3,8 2.7 60 Tram. Sereno Ven. F. 
It sera 27. 11,0 3,2 2,0, 62 G. Tr. Nuvolo Ven. Im, 
7 mat. 127. 10,6 | 258 2,7 61 G. Tr. Nu volo Ven. Im. 
mezzog. 27. 10,9 3,0} 2,8 61 G. Tr. Nuvolo Ven. F. 
11 sera |27. 10,6 2, 19 60 Tr. M. Nuvolo Veu. F 
| 7 mat. 27. 10,1 2,0 1,0 58 5 Tr. M. Nu volo Ven. Im. 
mezzog. 127. 9.9 | 251 56 Tram. Ser. C., nav. Vento 
| 11 sera 98 1,3 —0, 65 Tram Ser. e. nuv. Vento 
E 7 mat. 127. * 1,0]-+0,5 67 1 Tram. |Navolo . Ven. In. 
megzog. 27. 7: | |Tram. |Nuvolo neb, Ven. F. 
| 11 sers 27. 8,8] ,o, 65 | |[Tram. |Navolo | Ven. F. 
| | 7 mat. 27. 10%, „4 —, 3 65 | Tr. M. Nuvolo Ser. Ventic. 
mezzog. 27. 10,4 1,13, 67 [Tr. M. Nu volo Ser. Vento 
11 sera 6a Tram. Nuvolo Ven. F. 
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i a 
Difference mass, | 
I Anni delle delle | 
| della {dei gio. dei gio. 
Alltezze Altezze termom. |pioggial piovosi] sereni 
poll. lin. | poll. ¥ | 
1821 4 | 30,9 JI 3,30 101 173 | 
| 1922, i 0. 1159 29, 28.67 102 200 | 
2323 | 28,0 34,90 11 183 
| 8 1. 7,2 1 29 6 33,60 103 J 164 
182 275,1 124 40 189 
1 1826 42,26 130 Tog 
31 29,53 726 140 
118281. 3,3 1 29,9 126751 90 167 
1829 1. 39 30, 32,58% 158 | 
| 1830 32,9 27,16 68 179 
| } 1831 1. 10 28,2 22,76 89 127 
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0,10 
38, 521 
82,1 | 1,35 


WO 


Sciroc. 


1 


minimo 27. 5. il 29 Gennaio a 70 di mattina 


Term. massimo * 26, il 4 Agosto. a 3. er pomeridiane 
Term. minimo — 2, di mattina 


Barometro di tatto anno 28. 8 

Termometro medio 1.3 

Totale dei giorni sereni 127 
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1 . 
| 
— — = 
Barometro Ter. med.|[grometr.| Giorni . | 
*. Gog = 68118172 7 
mensua Int. Est- m ® 1 10VOS1; 
| [P. poll. . * 
Gennajo 27. 105, 4,9 4.5 0,2 13 Scirocco. 
Febbrajo | 26. o, 36, 5,9 7% 40, 66 13 Greco-Tram. 
Marzo 27. 11,9 8 9. o 78, 2,39 ontano 
Aprile 27. 10,2. 1 3 12,0 * 9 4.47 
831 8 4 3.33 | Ostro 
ag 0 30. 0, 13, 14 7 Os \ 
Giugt 28. 0,9 1955 7%; 0,0! 8 dem, e lab. 
13 Lug 10 28. 1, 11421 19, 68,2 1,08 Libecci 15 
17 75.8 53 S circ 
Agosto 28. o, fais 19,1) 75, I, 7 
28. 17/13. 8 Scir. Ley 
— 
Settemi 28. 0,6. {17,5} 15,6 T. Lev. 
ttobre | 28. 9 Scir. Lev 
4 mb. | 1051] : Sci | 
Novemb. 28: o, f 0% 255 
icembre 55 051 6,6 
— — — —— — — 
‘ 
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